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PrefazioneG. Cantelli Forti

Prefazione 

Giorgio Cantelli Forti (*)

Con viva soddisfazione presento alle Autorità e ai nostri 
numerosi Lettori il numero 6 della Rivista di Divulgazione 
di Cultura Agraria che accompagna l’inaugurazione del 216° 
Anno Accademico, divenendo ormai una tradizione in quanto 
il numero 0 (zero), in forma sperimentale, fu l’omaggio che 
l’Accademia consegnò al pubblico presente all’inaugurazione 
del 213° Anno Accademico rinviata per la pandemia da 
COVID-19 al 12 Ottobre 2020. 

La Rivista è stata progettata in quell’anno come concreta 
forma editoriale rivolta alla divulgazione di argomenti scien-
tifici, economici, sociali e di storia in agricoltura, avendo 
l’ambizione di essere annoverata tra le importanti iniziative 
che testimoniano le numerose attività culturali dell’Accademia. 
Il tempo scorre veloce e oggi registro che ben quattro Anni 
Accademici sono stati accompagnati dai numerosi articoli 
della rivista, sempre presente nonostante i drammatici anni 
che abbiamo attraversato.

Affrontando le difficoltà connesse, il Comitato Editoriale, 
guidato dell’Accademico Ercole Borasio, ha saputo brillante-
mente perseguire la propria missione raccogliendo testimonianze 

(*)	 Presidente della Fondazione Accademia Nazionale di Agricoltura.
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scritte da autorevoli Firme su uno ampio e variegato spettro 
di argomenti che sempre più raccolgono dai numerosi Lettori 
un crescente interesse. 

Ogni numero edito della Rivista ha una sua personalità e 
non è facile fare una graduatoria di interesse, tuttavia la difficile 
sfida viene affrontata con autorevolezza anche da questo nuovo 
numero che registra articoli di attualità e articoli di riflessione 
su eventi di rilevanza storica da ricordare o da far conoscere 
a chi non li ha vissuti.

Il numero si apre con l’articolo del Generale di Brigata 
Fabrizio Mari, Comandante della Regione Carabinieri 
Forestale Emilia Romagna e dal Colonello Aldo Terzi, 
Comandante del Gruppo Carabinieri Forestale di Bologna 
e Ferrara, che con il titolo del racconto di Jean Giono “Gli 
uomini che piantavano gli alberi” descrivono un tema di grande 
attualità sull’importante ruolo ambientale degli alberi e della 
forestazione. Ripercorrendo la storia di una fondamentale 
Istituzione per il nostro Paese, il Corpo Forestale nelle sue 
varie trasformazioni organizzative, gli Autori consegnano 
una testimonianza di grande rilievo che tutti dovrebbero 
conoscere vivendo tempi in cui i cambiamenti climatici, la 
deforestazione e la siccità sono argomenti di grande dibattito, 
ma che spesso agitano la Società in quanto con superficialità 
vengono trattati in modo ideologico e antiscientifico. 
L’occasione è stata offerta dalla Celebrazione dei 200 anni 
dalla fondazione del Corpo Forestale dello Stato e che ha 
trovato nella mostra fotografica in San Giorgio in Poggiale in 
Bologna (21 ottobre - 18 dicembre 2022) la felice centralità 
delle manifestazioni connesse.
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Il successivo articolo dal titolo Mangiare domani, a firma 
dell’Accademico Emerito Giovanni Ballarini, porta l’interesse 
del Lettore sull’evoluzione degli stili alimentari nelle scelte e 
dei gusti dei consumatori in risposta ai nuovi cibi proposti 
dal mercato fino a poter causare possibili trasformazioni nelle 
tradizionali produzioni agricole.

La chiara descrizione del fenomeno trova giustificazione 
nell’evoluzione delle tecnologie applicate alla produzione degli 
alimenti, nelle volontà di rispondere alle necessità legate ai 
presunti cambiamenti climatici, nella curiosità verso nuovi 
gusti tali da coinvolge il consumatore influenzato dagli Chef 
e, ancor più, dalla moda imposta dai social network. L’interes-
sante articolo percorre infine una analisi sulla possibilità che si 
tratti di una “inversione della tradizione” non più trasmessa, 
ma continuamente innovata e creata da vari attori.

Paolo Ranalli prosegue con l’articolo che tratta di alimenti 
ritrovati e in particolare la rivincita dei vecchi legumi sia nel 
campo sia sulla mensa. Il loro consumo secolare era crollato a 
metà del secolo scorso per l’evoluzione industriale, tecnologica 
ed economica della società moderna. Le virtù rustiche ed essen-
ziali dei legumi, che per secoli hanno nutrito la popolazione, 
sono tornate ad essere apprezzate entrando a pieno titolo tra 
gli alimenti delle nostre tavole. Con il progressivo utilizzo dei 
legumi tipici della tradizione italiana si aprono nuovi scenari 
nella dieta e, di conseguenza, anche di interesse per l’economi 
agricola con la loro coltivazione in specifiche aree agricole. 
La dettagliata analisi, offerta dall’articolo sulle ragioni della 
riscoperta di questi utili alimenti, evidenzia che il ritorno dei 
legumi è in buona parte legato alla ricerca e, particolarmente, 
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ai miglioramenti genetici e produttivi che sono stati ottenuti 
con nuove varietà. Ricchi di proteine vegetali, fibra e micro-
nutrienti e molecole ad azione protettiva i legumi sono oggi a 
pieno titolo parte integrante di una moderna dieta salutistica 
e quindi si può affermare che il cibo dei poveri oggi piace ai 
ricchi! 

Sull’impatto ambientale uno dei temi più dibattuto negli 
ultimi anni riguarda la presunta responsabilità della zootec-
nia nell’aumento dei gas serra. Forte di una ampia e corretta 
documentazione questa accusa, divenuta ideologica nei mass 
media, viene smentita dall’interessante articolo di Roberto 
De Vivo e di Luigi Zicarelli che, al contrario, basandosi su 
dati scientifici e rapporti di Enti pubblici internazionali, docu-
mentano che la zootecnia non contribuisce all’aumento del gas 
serra ma, influenzando la fissazione del carbonio nei foraggi e 
concentrati mitiga le emissioni di gas serra degli allevamenti e 
della carbon neutrality. Infatti la quantificazione tra emissioni 
e fissazione del carbonio nei vegetali dimostra che la zootecnia 
in Italia non contribuisce ad accrescere le emissioni di GHG 
in atmosfera, anzi sia pure di poco le diminuisce.

Uno storico ed importante argomento di diritto agrario 
viene successivamente affrontato da Massimo Mazzanti nell’ar-
ticolo che descrive puntualmente l’evoluzione dei contratti 
agrari dal primo codice civile, adottato nel 1865 dal Regno 
d’Italia, ad oggi mettendo in evidenza in ogni metamorfosi la 
relazione tra l’organizzazione sociale del momento e le ricadute 
patiche sull’attività d’impresa agricola e il lavoro. In particolare, 
viene descritto come dal 1982 il baricentro si è spostato dalla 
proprietà all’impresa e dalla rendita al lavoro e nuovi soggetti 
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si sono affacciati in agricoltura come i giovani, gli imprenditori 
professionali, le forma societarie, ecc.

 Infine, il problema dell’acqua nella civiltà agricola premec-
canizzazione è l’articolo pieno di curiosità poco conosciute e 
di informazioni sulle passate attività creative dell’uomo per 
garantirsi e proteggere questo indispensabile bene per la vita. 
Francesco De Caria chiude questo numero della Rivista con 
una piacevole narrativa di immagini sulla vita passata, per lo 
più delle campagne piemontesi, dove l’acqua riveste il ruolo 
di grande protagonista.

Auguro una piacevole lettura.
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Gli uomini che piantavano alberi: due secoli di storia 
del Corpo forestale dello Stato a servizio della natura

F. Mari, A. Terzi

Gli uomini che piantavano alberi:  
due secoli di storia del  

Corpo forestale dello Stato  
a servizio della natura

Fabrizio Mari (*), Aldo Terzi (**)

Introduzione

In occasione della ricorrenza dei 200 anni dalla fondazione 
del Corpo Forestale dello Stato, il Comando Regione Cara-
binieri Forestale “Emilia Romagna” e l’Accademia Nazionale 
di Agricoltura, con il contributo della Fondazione Cassa di 
Risparmio in Bologna e il supporto di Genus Bononiae, hanno 
allestito all’interno della Biblioteca di San Giorgio in Poggiale, 
nella città di Bologna, una mostra fotografica intitolata “Gli 
uomini che piantavano alberi”.

La mostra, ha preso spunto, nella sua denominazione, dal 
racconto dello scrittore francese Jean Giono, che, nel libro 
“L’uomo che piantava gli alberi”, ha narrato la storia d’inven-
zione del pastore Elzéard Bouffier capace, con la sola forza 
del suo impegno, di ricostituire il bosco in un’arida vallata 

(*)	 Generale di Brigata Comandante della Regione Carabinieri Forestale Emilia 
Romagna (paragrafi 3 e 4).

(**)	Colonnello Comandante del Gruppo Carabinieri Forestale di Bologna e Ferrara 
(paragrafi 1 e 2).
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Poster della mostra “Gli Uomini che piantavano alberi” tenutasi a Bologna 
nei mesi di ottobre e novembre del 2022 in occasione dei 200 anni dalla 
fondazione del Corpo Forestale dello Stato.
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La regia guardia forestale Baroni nel 1915 mostra con orgoglio un gio-
vane esemplare di pino nero, primo esito dei rimboschimenti a Bosco di 
Corniglio (Parma).

ai piedi delle Alpi francesi cambiandone e migliorandone il 
destino. Quello che Jean Giono ha descritto in un racconto 
di invenzione si è veramente realizzato in Italia nel corso dei 
due secoli di storia del Corpo Forestale e in particolare nel 
corso del secolo scorso: un immane progetto di forestazione 
e di sistemazione idrogeologica dei bacini montani dei nostri 
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Appennini, accanto ad uno altrettanto imponente di bonifica 
della pianura e delle coste, è stato portato avanti con determi-
nazione dai Forestali insieme alle popolazioni delle montagne 
del nostro Paese.

L’obiettivo della mostra è stato proprio quello di “raccon-
tare”, attraverso fotografie e atti documentali la storia dei 
Forestali, prima nel Corpo Forestale, e oggi nell’Arma dei 
Carabinieri e di tutti gli uomini e donne dei territori monta-
ni che con il loro quotidiano lavoro hanno prima realizzato 
e poi sostenuto, curato e difeso un lungimirante e visionario 
progetto di trasformazione del paesaggio nazionale che si è 
profondamente modificato grazie al ritorno del bosco e che 
oggi, nonostante i cambiamenti climatici, continua ad assicu-
rare i suoi preziosi benefici.

Sono stati quindi ripercorsi 200 anni di vita dei Forestali, 
artefici e custodi di questo progetto di “rivoluzione ambien-
tale” nella convinzione che conoscere questa parte di storia 
d’Italia, comprendere le ragioni delle scelte e le modalità degli 
interventi, possa essere l’occasione per riflettere sulle azioni di 
una moderna e saggia politica ambientale di fronte alle nuove 
sfide del cambiamento climatico. 

Con la riorganizzazione del Corpo forestale dello Stato 
confluito nell’Arma dei Carabinieri, avvenuta il 1° gennaio 
2017, è nato il Comando Unità Forestali, Ambientali e Agro-
alimentari dell’Arma dei Carabinieri, erede del patrimonio 
umano e professionale del Corpo forestale nel segno della 
continuità per la tutela e la salvaguardia del “capitale naturale” 
del Paese, in sinergia con tutti i reparti territoriali dell’Arma 
per una efficace attività preventiva e repressiva.



15

Gli uomini che piantavano alberi: due secoli di storia 
del Corpo forestale dello Stato a servizio della natura

F. Mari, A. Terzi

1. 	La nascita dell’Amministrazione forestale, il Real Corpo  
	 delle foreste e la Legge Serpieri

I primi decenni del XIX secolo rappresentarono per i boschi 
di tutti i numerosi Stati preunitari presenti in Italia un periodo 
di forte intensificazione dei tagli, con un utilizzo molto al di 
sopra della capacità portante degli ecosistemi e con la messa 
a coltura di vaste superfici forestali. Le conseguenze negative 
in termini di perdita di produttività e dissesto idrogeologico 
iniziarono ad essere percepiti con evidenza così da favorire 
ovunque l’istituzione di Amministrazioni forestali, con compiti 
di conservazione e tutela del patrimonio boschivo. 

Anche nel Regno di Sardegna, Carlo Felice approvò, con le 
Regie patenti del 15 ottobre 1822, un regime di “conservazio-
ne de’ boschi e selve” per evitare le tante ricadute negative che 
stavano evidenziandosi: “mancanza de’ combustibili, scoscendi-
menti delle montagne, corrosioni de’ fiumi e torrenti, e rovina 
delle proprietà e dell’agricoltura”.

Venne inoltre “reputato conveniente creare un’Amministrazione 
per la custodia e vigilanza de’ boschi”, deputata al controllo e 
alla repressione degli illeciti. 

Questa prima struttura, organizzata sul territorio e con 
compiti fissati da un regolamento, sia pure in qualche caso 
formata da personale di disparata provenienza e con conoscen-
ze non approfondite, costituì il nucleo embrionale dell’Am-
ministrazione forestale che secondo un modello, ampliato e 
migliorato, verrà poi esteso a tutto il Paese e si trasformerà nel 
Corpo Forestale dello Stato la cui fondazione coincide con la 
pubblicazione delle Regie Patenti.
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Frontespizio delle Regie Patenti del 15 ottobre 1822 con le quali viene 
istituita nel Regno di Sardegna l’Amministrazione “per la custodia e vigilanza 
dei boschi”; da tale data viene fatta risalire la nascita del Corpo forestale 
dello Stato e dei Forestali d’Italia.

Le Regie patenti del 1822 vennero profondamente rifor-
mate dal re Carlo Alberto, che promulgò nel 1833 un nuovo 
regolamento per la tutela dei boschi e diede un’organizzazione 
stabile e capillare alla Regia Amministrazione delle Foreste; il 
territorio venne suddiviso in circoscrizioni assegnate ognuna ad 
un Ispettore forestale dal quale dipendevano un capoguardia 
e un numero variabile di guardie forestali.
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Anche altri Stati preunitari si dotarono di norme specifiche 
che regolavano le utilizzazioni forestali e impedivano o comun-
que normavano la trasformazione del bosco in altra coltura; 
l’utilizzazione delle risorse forestali e del suolo doveva avvenire 
in maniera ordinata e sostenibile; venivano create Ammini-
strazioni specializzate a svolgere questo incarico di vigilanza. 

Con l’Unità d’Italia nel 1861 e la successiva istituzione di 
un Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio, la Regia 
Amministrazione Forestale del Regno di Sardegna si trovò ad 
assorbire e riordinare tutte le organizzazioni di vigilanza bo-
schiva degli altri Stati preunitari, uniformando via via norme e 
regolamenti già esistenti per la tutela dei boschi e delle foreste.

Nell’immediatezza vennero emanati una serie di provve-
dimenti che riconoscevano le figure incaricate della vigilanza 
già esistenti sul territorio degli Stati preunitari che venivano 
integrate nell’Amministrazione forestale sabauda; le uniformi 
e i martelli forestali (cioè i sigilli utilizzati per la marchiatura 
degli alberi da tagliare) vennero anch’essi uniformati.

Allo stesso tempo venne fondata una Scuola di formazione 
specifica per i vertici dell’Amministrazione forestale, il Regio 
Istituto Forestale istituito a Vallombrosa (Firenze) il 15 agosto 
del 1869; l’Istituto fu poi successivamente trasferito nella Villa 
granducale alle Cascine di Firenze con la denominazione di 
Regio Istituto Superiore Forestale Nazionale, che nel 1936 si 
trasformerà nella prima Facoltà fiorentina di Agraria. Il primo 
direttore della Scuola di Vallombrosa fu Adolfo Di Berenger, 
Ispettore generale delle Foreste del Regno d’Italia, considerato 
il padre della Selvicoltura Italiana.
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L’obiettivo della omogeneizzazione normativa venne rag-
giunto solo nel 1877 con la prima legge forestale del Regno 
d’Italia. La legge, conosciuta con il nome del ministro Majo-
rana-Calatabiano che la fece approvare, aveva tra gli obiettivi 
dichiarati quello della protezione del bosco per la valorizzazione 
delle sue molteplici funzionalità; per questo venne istituito il 
vincolo forestale nei terreni posti “al limite superiore della zona 

Foto storica degli allievi Ufficiali del Regio Istituto Forestale di Vallom-
brosa nel 1903.
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del castagno”. Tuttavia la norma stabiliva anche le procedure 
per lo “svincolo” dei terreni e quindi l’eliminazione del bosco. 
Il risultato fu, nel ventennio successivo alla legge, il disso-
damento di più di due milioni di ettari di superfici forestali 
pari a circa la metà dell’intero patrimonio nazionale. Anche 
l’Amministrazione Forestale palesò evidenti limiti organizzativi 
per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

I pericoli della legge furono subito evidenti a studiosi come 
il Di Berenger, che per la sua manifesta opposizione alla legge 
forestale del 1877 fu collocato anticipatamente a riposo, ma 
anche a numerosi professionisti e tecnici come i soci della 
bolognese Società emiliana Pro montibus et silvis, nata nel 
1899, che già a partire dal 1903, nei propri atti pubblicati sul 
quindicinale “L’Alpe”, denunciavano il degrado del territorio 
e proponevano nuove soluzioni politiche e normative. La Pro 
Montibus riuscì ad organizzare, dal 12 al 17 giugno 1909, 
durante la presidenza di Alessandro Ghigi, un importante 
Congresso forestale Italiano nel Palazzo dei Notai a Bologna 
che gettò le basi della moderna selvicoltura italiana.

Già nella seconda metà dell’Ottocento l’accelerazione dello 
sfruttamento intensivo delle foreste, per ottenere carbone per 
l’industria o per nuove esigenze, quali il fabbisogno di traversine 
di legno per i binari ferroviari in costruzione, avevano deter-
minato un depauperamento sensibile dei boschi italiani ma fu 
nei primi anni del Novecento che la diffusa grave situazione di 
dissesto idrogeologico fu la causa principale di una serie di tragici 
eventi franosi ed alluvionali che sconvolsero l’intero territorio 
nazionale; era ormai acclarato che l’origine di tali dissesti fosse 
conseguente alla scomparsa della copertura forestale causata dai 
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dissodamenti e dalle attività umane, in primis pascolo e poi le 
utilizzazioni forestali, gestite in maniera non sostenibile. 

Il sistema legislativo stabilito con la legge forestale del 1877, 
pur istituendo il vincolo idrogeologico e pur perseguendo 
l’obiettivo della tutela della copertura forestale ai fini della 
protezione idrogeologica, non era riuscito di fatto a tutelare 
le superfici boscate. 

Fu il ministro Luzzatti, che aveva preso parte attivamente 
al congresso forestale promosso dalla Pro montibus et silvis 
a Bologna del 1909, durante il quale erano stati analizzati i 
limiti e le criticità della Legge del 1877, a fare tesoro delle 
proposte discusse e a far approvare il 2 giugno 1910 una nuova 
legge forestale che viene ricordata con il suo nome. Venne 
riorganizzata l’Amministrazione Forestale con la costituzione 
del Corpo Reale delle Foreste con ridefinizione dei compiti e 
aumento degli organici. Venne avviato un ambizioso progetto 
di acquisizione di boschi da privati istituendo l’Azienda per il 
demanio forestale dello Stato per la gestione del patrimonio 
acquisito. L’Amministrazione forestale statale iniziò ad acqui-
stare e gestire vasti territori boscati, dove venivano ricostituite 
le formazioni forestali governate secondo corretti criteri sel-
vicolturali. Il forestale incominciò ad operare non più solo in 
un’ottica repressiva, ma anche propositiva con esempi di una 
gestione selvicolturale attenta a tutte le esternalità del bosco. 
Con il Corpo Reale delle Foreste viene avviato l’imponente 
impegno dello Stato a favore dei territori collinari e montani. 

La norma chiave che comportò una vera rivoluzione delle 
politiche forestali arrivò dopo la prima guerra mondiale, il 30 
dicembre del 1923, con il Regio Decreto 3267 che rappresenta 
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a tutt’oggi l’elemento portante dell’ordinamento forestale ita-
liano. Il complesso normativo fu elaborato dal Sottosegretario 
del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, il bolognese Ar-
rigo Serpieri, anch’esso tra i relatori del Congresso del 1909 e 
successivamente Rettore dell’Università di Firenze e Presidente 
dell’Accademia dei Georgofili. Al centro della legislazione fo-
restale veniva posta la tutela delle zone boscate con particolare 
riguardo alla difesa del suolo e alla protezione delle pendici 
montane. Veniva ridisegnata l’organizzazione forestale dello 
Stato e iniziava il coinvolgimento delle popolazioni locali nei 
progetti di sistemazione del territorio. 

2.	 La Milizia forestale e la ricostituzione del Corpo forestale  
	 dello Stato

Con l’avvento del Fascismo venne istituita il 16 maggio 
1926 la Milizia Nazionale Forestale, con la militarizzazione 
del Corpo Reale delle Foreste. I Forestali, pur acquisendo una 
formazione e una organizzazione militare, mantennero premi-
nentemente compiti tecnici. In questi anni venne proseguita 
e attuata la politica forestale istituita dalla Legge Serpieri del 
1923, con l’obiettivo di rendere massima e costante la produt-
tività dei boschi assicurando protezione del suolo e stabilità dei 
versanti. Secondo l’indirizzo autarchico del Regime, insieme 
alle politiche di bonifica integrale, vennero stanziate cospicue 
risorse che permisero l’attuazione di una rilevante politica di 
sistemazione dei bacini montani e l’incremento della superficie 
boscata con aumento del Demanio Forestale Nazionale. Dal 
1935 in poi anche la Milizia Forestale partecipò militarmente 
alla Campagna d’Africa e alla Seconda Guerra Mondiale.
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Dal 12 maggio al 30 giugno 1935 ai Giardini Margherita 
di Bologna si tenne la IV Mostra Nazionale dell’Agricoltura, 
la prima ordinata per corporazioni. L’esposizione ebbe uno 
straordinario successo: fu infatti visitata da quasi 350.000 
persone (agricoltori e rurali, singoli e comitive), con ottimi 
risultati economici.

Con la fine del secondo conflitto mondiale il Real Corpo 
delle Foreste fu lentamente ripristinato, ma furono necessari 
tre anni per completarne la riorganizzazione. Dopo il refe-
rendum del 1946, che portò alla nascita della Repubblica 
Italiana, venne ricostituito prima il Corpo delle Foreste (25 

Umberto di Savoia principe di Piemonte in visita, il 29 maggio 1935, 
al Padiglione della Milizia Nazionale Forestale in occasione della Mostra 
Nazionale di Agricoltura.
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giugno 1946) e poi, il 12 marzo 1948, il Corpo Forestale 
dello Stato, corpo tecnico e di polizia, i cui compiti prevalenti 
erano: rimboschimenti, rinsaldamenti, sistemazioni idraulico-
forestali, incoraggiamenti alla selvicoltura, tutela tecnica ed 
economica dei boschi e dei beni silvopastorali dei Comuni, 
polizia forestale, ricerca e propaganda forestale, gestione tecnica 
e amministrativa del demanio forestale dello Stato. Al vertice 
del Corpo venne posta la Direzione Generale delle Foreste da 
cui dipendevano in ordine gerarchico gli Ispettorati regionali, 
provinciali, distrettuali e i Comandi Stazione. Al personale 
forestale venne riconosciuto lo status di personale tecnico con 
funzioni di polizia. 

Il “nuovo” Corpo Forestale si trovò subito a dover affron-
tare la sfida della ricostruzione e riqualificazione del territorio 
italiano fortemente degradato dallo sfruttamento di una eco-
nomia di sussistenza e dai danni della guerra. I principi della 
legge forestale del 1923 e della bonifica integrale del 1933, 
a causa dell’interruzione bellica, non erano riusciti a trovare 
piena applicazione e le pendici montane e collinari erano 
ancora devastate da frane e scoscendimenti; le aree di pianura 
erano completamente prive di boschi e soggette ad alluvioni. A 
causa della forte disoccupazione le aree e montane e collinari 
subivano un forte processo di spopolamento con conseguente 
abbandono di interi territori. Lo strumento fornito al Corpo 
Forestale per la ricostruzione fu la “Legge della montagna” 
del 25 luglio 1952, fortemente voluta da Amintore Fanfani, 
ministro dell’Agricoltura e delle Foreste; vennero forniti mezzi 
straordinari per procedere, a carico dello Stato, ad interventi 
di natura idraulico-forestale e agraria, che interessarono, nei 
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Trasporto di conci di pietra per la costruzione, negli anni Cinquanta del 
secolo scorso, di briglie sul Fosso Rio Raggio a Santa Sofia (FC).

Controlli di alcune Guardie forestali, nei primi anni Cinquanta, dei tagli 
di conifere nelle vicinanze del Santuario di Boccadirio (Castiglione dei 
Pepoli, Bologna).
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contesti collinari e montani e anche nella fascia litoranea, una 
superficie di circa un terzo del Paese. 

Al Corpo Forestale dello Stato era affidata la progettazione 
e la direzione degli interventi di riqualificazione dei bacini; 
i consorzi di bonifica montana e le popolazioni locali erano 
gli esecutori delle opere. Ai Forestali furono affidati, fin dagli 
anni Trenta, i primi Parchi nazionali.

Dal dopoguerra e fino agli anni Settanta vennero realizzati 
gli interventi che hanno completamente trasformato il pae-
saggio nazionale e hanno frenato il processo di spopolamento 
dei territori montani.

Le ingenti risorse economiche previste per la sistemazione 
dei bacini montani dalla Legge Serpieri, negli anni Venti e fino 
alla Seconda guerra mondiale, e successivamente dalla Legge 
Fanfani negli anni Cinquanta e Sessanta, furono per una parte 
delle popolazioni del territorio italiano l’unica fonte di lavoro 
e di reddito, frenando in parte il fenomeno dell’emigrazione 
e dello spopolamento delle montagne. Le politiche di siste-
mazione dei bacini montani erano sicuramente la risposta 
dello Stato all’estremo dissesto idrogeologico delle montagne 
che non trattenevano le acque e che così si riversavano rovi-
nosamente a valle provocando enormi frane e alluvioni con 
danni ingentissimi alle città e alle campagne. Era tuttavia ben 
chiaro ai promulgatori delle leggi forestali il valore sociale 
ed economico di questi interventi per le popolazioni mon-
tanare. L’immane progetto di sistemazione e forestazione del 
territorio italiano richiese un impiego massiccio di manodo-
pera. Gli uomini che venivano per lo più assunti per periodi 
stagionali venivano assegnati ai Forestali che ne dirigevano il 
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lavoro. Queste popolazioni risposero con infaticabile impegno 
a questo progetto e furono i veri artefici della trasformazione 
del paesaggio e della messa in sicurezza di un territorio così 
fragile come quello italiano. Il lavoro avveniva in condizioni 
proibitive: veniva svolto per lo più a mano utilizzando semplici 
strumenti di lavoro e usando spesso i materiali già presenti 
nelle montagne, le macchine erano rare e utilizzate soprattutto 
per il trasporto dei materiali. La conferma della qualità e della 
precisione del lavoro svolto da questi lavoratori è testimoniata 
dalla constatazione che le opere realizzate 100 o 80 anni fa 
svolgono ancora oggi, spesso in assenza di manutenzione, la 
loro fondamentale funzione. 

3.	 Il decentramento amministrativo e la Legge n. 36/2004  
	 di riordino del Corpo forestale dello Stato 

Con il Decreto Legislativo 12.03.1948 n. 804, è stato 
ripristinato il Corpo forestale dello Stato, quale Corpo civile 
con funzioni di polizia e con attribuzione di compiti tecnico-
amministrativi in materia forestale e di gestione e formazione 
del personale.

Negli anni 70, i DD.PP.RR. n. 11/72 e n. 616/77, nell’am-
bito dell’operazione di decentramento amministrativo, hanno 
trasferito alle Regioni a statuto ordinario le funzioni ammini-
strative in materia di boschi e foreste, ivi compreso il vincolo 
idrogeologico, gli interventi di tutela tecnico-economica dei 
boschi e gran parte del demanio forestale, dell’Azienda di Stato 
per le Foreste Demaniali, nonché gli Ispettorati Regionali, 
Ripartimentali e Distrettuali delle foreste, lasciando, invece 
al Corpo le strutture capillari (Comandi Distaccamento e 
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Stazioni Forestali), ed hanno sancito e ribadito l’unitarietà 
di struttura, addestramento e reclutamento del personale del 
Corpo forestale dello Stato.

La Corte Costituzionale, in relazione al contenzioso a suo 
tempo instauratosi, ha respinto le eccezioni di incostituzionalità 
sollevate su tale peculiare disciplina, trovando il fondamento 
della permanenza allo Stato del personale del Corpo forestale 
nella “natura” e molteplicità delle funzioni allo stesso affidate ed 
ha affermato che l’impiego da parte delle Regioni del personale 
del Corpo forestale dello Stato, limitatamente all’esercizio delle 
funzioni trasferite, non debba compromettere l’unitarietà di 
struttura del Corpo (Sentenza n. 142 del 1972).

Sempre la Corte Costituzionale, nella successiva sentenza 
n. 772 del 1988, ha riaffermato i suddetti principi ed ha evi-
denziato la necessità di stipulare convenzioni o intese con le 
Regioni in ordine all’impiego del Corpo forestale dello Stato 
per non compromettere il principio costituzionale del buon 
andamento dell’azione amministrativa.

Il DPR 616/77, all’art. 69, nel trasferire alle Regioni le 
funzioni di cui alla legge n. 47 del 1975, contenente le norme 
integrative per la difesa dei boschi dagli incendi, ha riservato 
allo Stato, quindi anche al Corpo forestale dello Stato, l’orga-
nizzazione e la gestione, d’intesa con le Regioni, del servizio 
aereo di spegnimento degli incendi. Sul piano organizzativo 
detto servizio si avvaleva del COAU (Centro Operativo Aereo 
Unificato) quale articolazione dell’Ufficio emergenze del Di-
partimento per la Protezione Civile, attraverso le cui strutture 
venivano assicurati i rapporti con il Centro Operativo Aero-
mobile del Corpo forestale dello Stato e con le Forze Armate, 
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Un Ispettore del Corpo Forestale dello Stato all’interno della Riserva na-
turale integrale di Sasso Fratino (Santa Sofia - FC) il 9 novembre 2009.

Agente del Corpo Forestale dello Stato inquadrata nello schieramento di 
rappresentanza in Piazza Maggiore a Bologna (2 giugno 2007) in occasione 
della Festa della Repubblica.
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per garantire la disponibilità degli aeromobili, del personale e 
del supporto logistico.

Successivamente ai sopra richiamati DD.PP.RR. al Corpo 
forestale dello Stato sono state affidate molteplici competenze 
dalle leggi sotto elencate.
–	 La legge 1.4.1981, n. 121, annoverava il Corpo forestale 

dello Stato tra le Forze di Polizia e come tale era chiamato 
a concorrere nell’espletamento dei servizi di ordine e sicu-
rezza pubblica ed anche per il servizio di pubblico soccorso, 
in tale veste operava con la Polizia di Stato e l’Arma dei 
Carabinieri nel controllo coordinato del territorio ai fini 
della Pubblica Sicurezza, partecipando anche ai Comitati 
Nazionale e Provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica.

–	 La legge 8.8.1985, n. 431, recante disposizioni urgenti per 
la tutela delle zone di particolare interesse ambientale, aveva 
dato impulso ad una stretta correlazione tra le incombenze 
dell’allora Ministero per i Beni Culturali ed il Corpo fore-
stale dello Stato.

–	 La legge 8.7.1986, n. 349, di istituzione del Ministero 
dell’Ambiente e che detta norme in materia di danno am-
bientale, disponeva che il Ministero dell’Ambiente si dovesse 
avvalere, oltre che del Nucleo Operativo Ecologico dell’Ar-
ma dei Carabinieri, del Corpo forestale dello Stato per la 
vigilanza, la prevenzione e la repressione delle violazioni 
compiute in danno all’ambiente, con particolare riguardo 
alla tutela del patrimonio naturalistico della Nazione.

–	 Il D.L. 18.6.1986, n. 282, convertito in legge 7.8.1986, 
n. 462, concernente misure urgenti in materia di preven-
zione e repressione delle sofisticazioni alimentari, stabiliva 



30

Gli uomini che piantavano alberi: due secoli di storia 
del Corpo forestale dello Stato a servizio della natura

F. Mari, A. Terzi

il concorso del Corpo forestale dello Stato, unitamente 
ai Nuclei di Polizia Tributaria del Corpo della Guardia 
di Finanza ed all’Arma dei Carabinieri, nelle operazioni 
dell’Ispettorato Centrale Repressione Frodi e dei Nuclei 
Antisofisticazioni dell’Arma dei Carabinieri.

–	 Il Codice di Procedura Penale aveva poi inserito gli Uffi-
ciali, i Sottufficiali (personale del ruolo Ispettori e Sovrin-
tendenti) e le Guardie (personale dei ruoli degli Agenti ed 
Assistenti) del Corpo forestale dello Stato, tra gli Ufficiali e 
gli Agenti di Polizia Giudiziaria senza limitazioni di compe-
tenze, innovando rispetto al precedente Codice che limitava 
dette funzioni ai compiti istituzionali. L’art.5 del D.L.vo. 
28.07.1989, n. 271, relativo alle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del Codice di Procedura Pe-
nale, prevedeva, per le esigenze istruttorie, l’utilizzazione, 
su richiesta del Procuratore Generale presso la Corte di 
Appello e del Procuratore della Repubblica interessato, degli 
Ufficiali e degli Agenti del Corpo forestale dello Stato. La 
legge 3 febbraio 2001, n. 4 ha poi modificato l’art. 5 del 
Codice di Procedura Penale con la previsione nelle Sezioni 
di Polizia Giudiziaria anche di Ufficiali ed agenti del Corpo 
forestale dello Stato. 

–	 La legge 18.05.1989, n. 183, che detta norme per il riasset-
to organizzativo e funzionale della difesa del suolo, all’art. 
9 enuncia tra i servizi nazionali allo scopo di perseguire 
l’obiettivo della conoscenza del territorio e dell’ambiente, 
anche le strutture del Corpo forestale dello Stato, preve-
dendone la riorganizzazione. Il Corpo concorreva anche 
alla realizzazione del sistema informatico unico e della rete 
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nazionale integrata di rilevamento e sorveglianza prevista 
da detta legge.

–	 La legge 6.12.1991, n. 394, sui Parchi, demandava al Cor-
po forestale dello Stato (art.21) la sorveglianza sui territori 
delle aree naturali protette di rilievo nazionale ed inter-
nazionale, prevedendo, inoltre, per l’espletamento di tali 
servizi e per quanto altro affidato al Corpo dalla stessa 
legge, la dislocazione di personale sia presso il Ministero 
dell’Ambiente sia presso gli Enti Parco Nazionali, sotto la 
dipendenza funzionale degli stessi. Detta legge prevedeva 
anche la facoltà per il Corpo forestale dello Stato di stipulare 
specifiche Convenzioni con le Regioni per la sorveglianza 
dei territori delle aree naturali protette regionali.

–	 La legge 24.02.1992, n. 225, concernente l’istituzione del 
Servizio Nazionale di Protezione Civile annoverava il Corpo 
forestale dello Stato tra le strutture operative nazionali del 
Servizio stesso.

–	 La legge 07.02.1992, n. 150 affidava al Corpo forestale dello 
Stato il compito del controllo del commercio e detenzione 
degli esemplari di fauna e flora minacciati di estinzione 
ai sensi della Convenzione di Washington e quello della 
relativa certificazione.

–	 Le leggi 16.12.1985, n. 752 e 23.08.1993, n. 352 concer-
nenti le normative quadro in materia di raccolta e com-
mercializzazione, rispettivamente, dei tartufi e dei funghi, 
affidavano al Corpo forestale dello Stato la vigilanza sull’ap-
plicazione delle leggi stesse.
Con la legge n. 36 del 2004, di riforma delle funzioni e 

dell’organizzazione del Corpo forestale dello Stato (CFS), è 
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stato delineato, in particolare, un nuovo assetto delle sfere di 
attribuzioni statali e regionali.

Tale materia è stata oggetto di grande attenzione anche 
nelle precedenti Legislature, specie di quella che ha adottato 
la riforma c.d. Bassanini. In particolare con il D. L.vo n. 143 
del 1997, si rimise a un DPCM l’individuazione dei beni e 
delle risorse umane da trasferire alle Regioni, compresi i beni 
e le risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative 
del Corpo forestale dello Stato. Con il successivo D. L.vo n. 
300 del 1999, di riforma dell’organizzazione del Governo, si 
dispose il trasferimento dei compiti e delle funzioni attribuiti 
al Ministero delle politiche agricole e forestali in materia di 
polizia forestale ambientale al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio. Nonostante le perplessità espresse in sede 
parlamentare, il Governo dava comunque attuazione alle nuove 
norme con il DPCM 11 maggio 2001, attraverso il quale si 
disponeva il trasferimento alle Regioni del 70 per cento del 
personale della dotazione organica del Corpo forestale dello 
Stato. Successivamente venivano presentate molte proposte 
di legge in materia di riforma organica del Corpo forestale 
dello Stato (anche al fine di rivedere le modalità con le quali 
era stato disposto il trasferimento di parte dell’organico alle 
regioni) di cui la Commissione agricoltura iniziava l’esame 
nell’ottobre 2001. La sentenza del TAR Lazio n. 10369 dell’11 
luglio 2002, che annullava il DPCM dell’11 maggio 2001, 
rendeva ancora più urgente la necessità di addivenire a una 
definitiva sistemazione legislativa della materia.

La legge n. 36 del 2004 delineava un nuovo profilo istituzio-
nale e ordinamentale del Corpo forestale dello Stato, fissandone 
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in modo puntuale compiti e funzioni. Il Corpo forestale dello 
Stato è, ai sensi di detta legge, forza di polizia dello Stato ad 
ordinamento civile specializzata nella difesa del patrimonio 
agroforestale e nella tutela dell’ambiente, del paesaggio e dell’e-
cosistema, che svolge funzioni di polizia giudiziaria e concorre 
all’espletamento dei servizi di ordine e sicurezza pubblica, 
nonché al controllo del territorio, con particolare riferimento 
alle aree rurali e montane. Il Corpo forestale dello Stato è posto 
alle dirette dipendenze del Ministro delle politiche agricole e 
forestali, con organizzazione e organico distinti da quelli del 
Ministero, fatte salve la dipendenza funzionale dal Ministe-
ro dell’interno per le questioni inerenti l’ordine pubblico, la 
pubblica sicurezza, il pubblico soccorso e la protezione civile 
e la possibilità del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio di avvalersi della sua collaborazione per le funzioni 
di controllo in materia ambientale e di abusivismo edilizio. 

Per quanto concerne il rapporto con le Regioni, la legge 
prevedeva, innanzitutto, la possibilità per il Ministero delle 
politiche agricole e forestali di stipulare specifiche convenzioni 
per l’affidamento al Corpo forestale dello Stato di compiti e 
funzioni propri delle regioni, sulla base di un accordo quadro 
approvato dalla Conferenza Stato-Regioni. Veniva quindi isti-
tuito un Comitato di coordinamento delle attività del Corpo 
forestale dello Stato e dei servizi tecnici forestali regionali, a 
composizione mista. 

Per quanto attiene, invece, il delicato profilo del trasfe-
rimento di risorse umane e materiali alle regioni, la legge 
(come modificata, a distanza di poche settimane dalla sua 
approvazione, dalla legge n. 77 del 2004) sanciva la possibilità 
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per il personale di transitare, a domanda, nei ruoli dei servizi 
tecnici forestali della regione in cui prestava servizio, peraltro 
entro il limite delle unità di personale corrispondenti a una 
spesa massima di 9 milioni di euro annui. La legge, infine, 
prevedeva il trasferimento alle regioni e agli enti locali delle 
riserve naturali e di tutti gli altri beni non indispensabili ai 
fini dello svolgimento delle funzioni del Corpo forestale dello 
Stato, sulla base di un piano di trasferimento da definire con 
DPCM.

Successivamente alle legge di riforma sono stati adottati altri 
provvedimenti volti a rafforzare il ruolo del Corpo forestale 
dello Stato ed ad ampliarne la sfera di competenze, quali la 
citata legge n. 77/2004 (articolo 1), che ha autorizzato il Corpo 
forestale dello Stato all’assunzione di personale in deroga al 
divieto di nuove assunzioni disposto dalla legge finanziaria per 
il 2004 (articolo 3, comma 53, della legge n. 350 del 2003) 
e il decreto-legge n. 2 del 2006 (articolo 4) che ha rimesso al 
Corpo forestale dello Stato (unitamente all’Ispettorato centrale 
repressione frodi) lo svolgimento dei controlli di competenza 
del Ministero delle politiche agricole e forestali concernenti gli 
aiuti comunitari erogati nel settore agricolo, secondo modalità 
da definire con successivo decreto ministeriale.

4.	 Razionalizzazione delle funzioni di polizia e assorbimento  
	 del Corpo forestale dello Stato nell’Arma dei carabinieri 

Il Decreto Legislativo n. 177/2016 si inserisce nel quadro 
di un complessivo disegno di riorganizzazione dell’ammini-
strazione centrale e periferica dello Stato, previsto dalla Legge 
delega 7 agosto 2015, n. 124 “Deleghe al Governo in materia di 
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riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”. L’intervento 
attua una parte della delega prevista dall’art. 8, comma 1, lett. 
a) di tale legge, nel punto in cui si prevede la razionalizzazio-
ne delle funzioni di polizia, la gestione associata dei servizi 
strumentali e l’assorbimento del Corpo forestale dello Stato 
in altra forza di polizia.

Con riferimento, in particolare, alla riorganizzazione del 
Corpo forestale dello Stato all’interno dell’Arma dei carabinieri, 
il decreto è intervenuto in maniera più incisiva in relazione 
alle funzioni di polizia ambientale e agroalimentare, andando 
oltre il mero riordino delle competenze e prevedendo, a de-
correre dal 1° gennaio 2017, l’attribuzione all’Arma di tutte 
le funzioni, il personale, le risorse logistiche, strumentali e 
finanziarie. Contestualmente sono stati garantiti gli attuali 
livelli di presidio del territorio e salvaguardate le professionalità 
esistenti all’interno del Corpo forestale. Alcune competenze 
sono state, peraltro assegnate, secondo un criterio di affinità 
con le rispettive attribuzioni istituzionali, al Corpo dei Vigili 
del fuoco (lotta attiva contro gli incendi boschivi e loro spe-
gnimento con mezzi aerei - art. 9), alla Polizia di Stato (ordine 
e sicurezza pubblica e contrasto della criminalità organizzata 
in ambito interforze - art. 10) e al Corpo della Guardia di 
finanza (soccorso in montagna, sorveglianza delle acque marine 
confinanti con le aree naturali protette e controllo doganale 
in materia di commercio illegale della flora e della fauna in 
via di estinzione - art. 10). Sono state, altresì, escluse dal 
trasferimento di competenze all’Arma dei carabinieri alcune 
attività di natura amministrativa, tra cui la rappresentanza e la 
tutela degli interessi forestali nazionali in sede comunitaria e 
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internazionale e il raccordo con le politiche forestali regionali, 
cui provvederà il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali.

Nella relazione illustrativa allo schema di decreto legislativo 
sottoposto all’esame parlamentare l’Arma dei carabinieri veniva 
individuata come quella, tra le forze di polizia, funzionalmente 
più idonea ad assorbire il Corpo forestale e a consentire la 
piena attuazione del principio di delega sul riordino delle 
funzioni in materia ambientale e agroalimentare. Dal punto 
di vista organizzativo, infatti, l’Arma dei carabinieri è la forza 
di polizia che presenta una capillare diffusione di presidi sul 
territorio. Anche dal punto di vista operativo essa garantisce 
la tutela agroambientale, in considerazione delle competenze 
specifiche sviluppate dai Carabinieri, con reparti specializzati 
come i NAC (Nuclei antifrodi Carabinieri), i NOE (Nuclei 
operativi ecologici) e i NAS (Nuclei antisofisticazioni e sani-
tà), in materia di antisofisticazione alimentare, salute e illeciti 
ambientali. Le funzioni di polizia ambientale e agroalimentare, 
già svolte dal Corpo forestale, sono assolte dall’“Organizzazione 
per la tutela forestale, ambientale e agroalimentare” all’interno 
dell’Arma dei carabinieri che, sarà posta anche alle dipenden-
ze funzionali del MIPAAF e di essa potrà avvalersi anche il 
Ministero dell’ambiente.

Il transito del personale è stato disposto, tuttavia, su base 
volontaria, anche in relazione alla conseguente assunzione 
dello status di militare che caratterizza l’Arma dei carabinieri. 

Al fine di limitare il rischio di una riduzione del presidio 
territoriale, il provvedimento ha introdotto meccanismi volti 
ad “indirizzare” il passaggio nell’Arma dei carabinieri e nelle 
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altre amministrazioni destinatarie delle funzioni del Corpo 
forestale. Da un lato, è stato offerto il mantenimento della sede 
di servizio, compatibilmente con il nuovo assetto organizzativo, 
dall’altro, è stata garantita la permanenza nel c.d. “comparto 
sicurezza/difesa”, cui sono connesse prerogative giuridiche ed 
economiche in ragione della specificità ad esso espressamente 
riconosciuta dalla legge (progressione di carriera, trattamento 
economico e pensionistico, ecc.). Anche gli avanzamenti nel 
grado e le età pensionabili sono stati salvaguardati rispettando 
i criteri attualmente esistenti.

In una prima fase transitoria è stata prevista l’istituzione 
di appositi “ruoli forestali” per ogni categoria di personale 
dell’Arma dei carabinieri (ufficiali, ispettori, sovrintendenti, 
appuntati e carabinieri) cui competerà la tutela forestale, am-
bientale e agroalimentare. In tali ruoli inizialmente confluirà il 
personale del Corpo forestale dello Stato, inquadrato secondo 
tabelle di corrispondenza con i gradi militari. A regime è stata 
prevista la costituzione di un apposito ruolo unicamente per 
il personale dirigente e direttivo (“ruolo forestale degli uffi-
ciali dell’Arma dei carabinieri”), mentre per le restanti unità 
sono previste “specializzazioni” all’interno degli ordinari ruoli 
dei carabinieri. Tale personale sarà appositamente reclutato e 
formato, in modo da garantire un elevato livello professionale 
nel settore della tutela ambientale, forestale e agroalimentare 
e con il vincolo di impiego almeno decennale nella relativa 
specializzazione.

La nuova organizzazione è denominata “Comando Uni-
tà Forestali, Ambientali e Agroalimentari Carabinieri” dalla 
quale dipendono reparti dedicati all’espletamento di compiti 
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particolari e di elevata specializzazione in materia di tutela 
dell’ambiente, del territorio e delle acque, nonché nel campo 
della sicurezza e dei controlli nel settore agroalimentare, a 
sostegno o con il supporto dell’organizzazione territoriale. Le 
specifiche funzioni sono state attribuite all’Arma dei Carabinieri 
dall’art. 7 del decreto legislativo n. 177/2016 (1).

(1)	
a) 	 prevenzione e repressione delle frodi in danno della qualità delle produzioni 

agroalimentari; 
b) 	 controlli derivanti dalla normativa comunitaria agroforestale e ambientale e 

concorso nelle attività volte al rispetto della normativa in materia di sicurezza 
alimentare del consumatore e di biosicurezza in genere; 

c) 	 vigilanza, prevenzione e repressione delle violazioni compiute in danno dell’am-
biente, con specifico riferimento alla tutela del patrimonio faunistico e natura-
listico nazionale e alla valutazione del danno ambientale, nonché collaborazione 
nell’esercizio delle funzioni e dei compiti spettanti al Ministero dell’Ambiente, 
di cui all’articolo 35 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

d) 	 sorveglianza e accertamento degli illeciti commessi in violazione delle norme in 
materia di tutela delle acque dall’inquinamento e del relativo danno ambientale; 

e) 	 repressione dei traffici illeciti e degli smaltimenti illegali dei rifiuti; 
f ) 	 concorso nella prevenzione e nella repressione delle violazioni compiute in 

danno degli animali; 
g) 	 prevenzione e repressione delle violazioni compiute in materia di incendi 

boschivi;
h) 	 vigilanza e controllo dell’attuazione delle convenzioni internazionali in materia 

ambientale, con particolare riferimento alla tutela delle foreste e della biodi-
versità vegetale e animale; 

i) 	 sorveglianza sui territori delle aree naturali protette di rilevanza nazionale e 
internazionale, nonché delle altre aree protette secondo le modalità previste 
dalla legislazione vigente, ad eccezione delle acque marine confinanti con le 
predette aree; 

l) 	 tutela e salvaguardia delle riserve naturali statali riconosciute di importanza 
nazionale e internazionale, nonché degli altri beni destinati alla conservazione 
della biodiversità animale e vegetale; 

m) 	contrasto al commercio illegale nonché controllo del commercio internazionale 
e della detenzione di esemplari di fauna e di flora minacciati di estinzione, 
tutelati ai sensi della Convenzione CITES, resa esecutiva con legge 19 dicembre 
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Con le recenti disposizioni legislative il Comando Unità 
Forestali, Ambientali e Agroalimentari, ferme restando la di-
pendenza dell’Arma dei carabinieri dal Capo di Stato Maggiore 
della Difesa, tramite il Comandante Generale, per i compiti 
militari, e la dipendenza funzionale dal Ministro dell’interno, 
per i compiti di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, 

1975, n. 874, e della relativa normativa nazionale, comunitaria e internazionale 
ad eccezione di quanto previsto agli articoli 10, comma 1, lettera b) e 11; 

n) 	 concorso nel monitoraggio e nel controllo del territorio ai fini della prevenzio-
ne del dissesto idrogeologico, e collaborazione nello svolgimento dell’attività 
straordinaria di polizia idraulica; 

o) 	 controllo del manto nevoso e previsione del rischio valanghe, nonché attività 
consultive e statistiche ad essi relative; 

p) 	 attività di studio connesse alle competenze trasferite con particolare riferimento 
alla rilevazione qualitativa e quantitativa delle risorse forestali, anche al fine della 
costituzione dell’Inventario Forestale Nazionale, al monitoraggio sullo stato 
fitosanitario delle foreste, ai controlli sul livello di inquinamento degli ecosiste-
mi forestali, al monitoraggio del territorio in genere con raccolta, elaborazione, 
archiviazione e diffusione dei dati, anche relativi alle aree percorse dal fuoco;

q) 	 adempimenti connessi alla gestione e allo sviluppo dei collegamenti dei servizi 
di interesse delle aree montane;

r) 	 attività di supporto al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
nella rappresentanza e nella tutela degli interessi forestali nazionali in sede 
comunitaria e internazionale e raccordo con le politiche forestali regionali; 

s) 	 educazione ambientale; 
t) 	 concorso al pubblico soccorso e interventi di rilievo nazionale di protezione 

civile su tutto il territorio nazionale, ad eccezione del soccorso in montagna;
u) 	 tutela del paesaggio e dell’ecosistema; 
v) 	 concorso nel controllo dell’osservanza delle disposizioni di cui alla legge 24 

dicembre 2003, n. 363, in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali 
da discesa e da fondo.

	 Infine, ferme restando le attribuzioni del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco 
riconosciute dal decreto legislativo n. 177/2016, con Protocollo di intesa tra 
l’Arma dei carabinieri ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco sono definite 
le operazioni di spegnimento a terra degli incendi boschivi sui territori delle 
aree naturali protette di rilevanza nazionale e internazionale svolte dalle unità 
specialistiche dell’Arma dei carabinieri.
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dipende funzionalmente dal Ministro della transizione ecolo-
gica (oggi Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica), 
fatta salva la dipendenza funzionale dal Ministro delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, (oggi Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste), del Comando Cara-
binieri per la Tutela agroalimentare. Il Ministro dell’ambiente 
si avvale del Comando carabinieri per la tutela agroalimentare 
per lo svolgimento delle funzioni riconducibili alle attribuzioni 
del medesimo Ministero, mentre il Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste si avvale del Co-
mando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari per lo 
svolgimento delle funzioni riconducibili alle attribuzioni del 
medesimo Ministero. 

Carabinieri forestali impegnati in una attività di controllo e campionamento 
delle acque a seguito di inquinamento.
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Il Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari è 
retto da un Generale di corpo d’armata che esercita funzioni di 
alta direzione, di coordinamento e di controllo nei confronti 
dei comandi dipendenti.

L’incarico di vice comandante del Comando è attribuito 
al Generale di divisione in servizio permanente effettivo del 
ruolo forestale. 

Dal Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari 
dipendono:
–	 il Comando Carabinieri per la Tutela Forestale e dei Parchi;
–	 il Comando Carabinieri per la Tutela della Biodiversità;
–	 il Comando Carabinieri per la Tutela Ambientale e la Tran-

sizione Ecologica;
–	 il Comando Carabinieri per la Tutela Agroalimentare.

Il Comando Carabinieri per la Tutela Forestale e dei Parchi 
riunisce sotto un unico comando tutti i reparti forestali con 
competenze presidiarie ivi compresi i reparti ricadenti nei 
Parchi Nazionali. Retto da un Generale di Divisione del Ruolo 
Forestale, ha alle dipendenze un Ufficio Parchi Nazionali, un 
Nucleo Informativo Antincendio Boschivo (NIAB), 14 Co-
mandi Regione Carabinieri Forestale (Il Comando Regione 
Carabinieri Forestale Abruzzo dirige e coordina anche i reparti 
forestali della regione Molise). In questi ultimi sono inquadrati 
83 Gruppi Carabinieri Forestale, da cui dipendono le circa 800 
Stazioni Carabinieri Forestale, unità periferica di riferimento 
nell’Arma per il settore Forestale, e 5 Centri Anticrimine Natura 
(Palermo-Catania-Agrigento-Cagliari-Udine). Sia nei Gruppi, 
sia nei Centri Anticrimine Natura sono, inoltre, presenti i 
Nuclei Investigativi di Polizia Ambientale Agroalimentare e 
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Forestale (NIPAAF), servizi di polizia giudiziaria comandati 
da un Ufficiale forestale che svolgono attività investigativa, di 
iniziativa o su delega dell’Autorità Giudiziaria, in particolare su 
fenomeni di criminalità ambientale, agroalimentare e forestale; 
supportano le Stazioni Carabinieri Forestali nelle indagini 
di particolare complessità o rilevanza; valutano e raccolgono 
informazioni in merito ai fenomeni criminosi.

21 novembre 2021 - Giornata Nazionale degli alberi. presso una scuola in 
provincia di Ferrara. I ragazzi e un carabiniere forestale piantano un acero 
campestre nell’ambito dell’iniziativa “Un albero per il futuro”. 
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Dipendono dal Comando Tutela Forestale e dei Parchi 
anche 20 Reparti Carabinieri Parco Nazionale e dipendenti 
Stazioni Carabinieri Parco per l’attività di sorveglianza in tali 
aree naturali protette.

Il Comando Carabinieri per la Tutela della Biodiversità retto 
da un Generale di Divisione o di Brigata, esercita funzioni di 
direzione, di coordinamento e di controllo dei Raggruppamenti 
Carabinieri Biodiversità e CITES, preposti:
–	 alla tutela della biodiversità nelle 130 riserve naturali statali;
–	 all’applicazione della CITES (la convenzione di Washington 

sul commercio internazionale delle specie minacciate di 
estinzione).
Il Raggruppamento Carabinieri Biodiversità si articola in 28 

Reparti Carabinieri Biodiversità da cui dipendono i 3 Centri 
Nazionali Carabinieri Biodiversità e i 40 Nuclei Carabinieri 
Tutela Biodiversità (oltre a 2 distaccamenti).

Il Raggruppamento Carabinieri CITES, infine, dispone 
di un Reparto Operativo da cui dipende il Nucleo CITES di 
Roma (con i suoi 2 distaccamenti di Civitavecchia e Fiumi-
cino), in collegamento tecnico/funzionale con 34 Nuclei e 9 
Distaccamenti CITES (inquadrati nei Gruppi CC Forestali/
Centri Anticrimine Natura del Comando CC per la Tutela 
Forestale).

Il Comando Carabinieri per la Tutela Ambientale e la Tran-
sizione Ecologica, la cui struttura è articolata su 3 Gruppi 
Tutela Ambientale (Milano, Roma e Napoli) e 29 Nuclei 
Operativi Ecologici, è chiamato a contrastare i fenomeni di 
inquinamento, di abusivismo edilizio nelle aree protette e di 
smaltimento illecito delle sostanze tossiche. Anche la vigilanza 
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sul “ciclo dei rifiuti” rientra tra le funzioni di questo reparto 
che, contrastando il degrado ambientale, contribuisce diret-
tamente e fattivamente al benessere collettivo.

Nello specifico, le attività di tale Reparto sono preventiva-
mente orientate a sviluppare le investigazioni più complesse, 
a connotazione ultraprovinciale e transnazionale. Le attività 
info-operative su fenomeni di rilievo locale/provinciale sono 
invece condotte dai NIPAAF dei Gruppi Carabinieri Forestale. 
Nel settore dell’agricoltura e della pesca l’Arma vigila attraverso 
il Comando Carabinieri per la Tutela Agroalimentare, che opera 

Il catalogo della mostra “Gli uomini che piantavano gli alberi” curata da 
Pierangelo Bellettini e Aldo Terzi - Edizioni Bologna University Press 2022.
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con un Reparto Operativo a livello centrale e 5 Reparti Tutela 
Agroalimentare (Torino, Parma, Roma, Salerno e Messina) 
a livello interregionale. Il reparto speciale è prioritariamente 
impegnato a garantire che i finanziamenti comunitari erogati 
non siano distratti verso interessi illeciti, nonché a tutelare i 
consumatori mediante controlli sul ciclo di produzione, nel 
pieno rispetto dell’ecosistema, a garanzia della genuinità dei 
prodotti. Particolare cura, infine, viene rivolta alla verifica della 
qualità dei generi alimentari inviati dall’Italia ad altri Paesi, 
indigenti o in situazioni di crisi, quali forme di sostegno.

Da quanto illustrato nei precedenti paragrafi, si può com-
prendere la complessità della riforma che ha portato all’assorbi-
mento del Corpo forestale dello Stato nell’Arma dei carabinieri. 
La Corte dei Conti - Sezione Centrale di controllo sulle Am-
ministrazioni dello Stato, nell’approvare la relazione avente a 
oggetto “L’assorbimento del Corpo forestale dello Stato nell’Arma 
dei Carabinieri” (deliberazione 26 luglio 2021 n. 12/2021/G) 
ha evidenziato: “In particolare nella parte finale della relazione 
vengono poste all’attenzione delle istituzioni interessate alcune 
raccomandazioni, intese a favorire il miglioramento della riforma. 

Agli interlocutori istituzionali vanno quindi segnalate la grande 
complessità della normativa esaminata, le numerose iniziative, 
attuative ed organizzative realizzate, e quelle che ancora dovranno 
accompagnarla, per migliorarne gli effetti. 

In quel momento sarà possibile una riconsiderazione ancorata 
ad un più lungo periodo, che permetterà una analisi della rifor-
ma ancor più strutturata di quella, pur largamente svolta nella 
presente relazione. Va infatti sottolineato che, come segnalato nel 
documento di analisi d’impatto della regolamentazione (AIR) a 
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corredo dell’intervento legislativo all’esame, il Governo ha scelto, 
fra quelle possibili, la soluzione più incisiva e più complessa e, 
dunque, quella abbisognevole di maggior tempo per raggiungere 
un sufficiente livello di implementazione. 

Molto dipenderà - ad ogni modo, ed a prescindere da aspetti 
apparentemente più tecnici - da come verrà gestito, sostenuto e svi-
luppato l’insostituibile patrimonio di risorse umane e professionali 
acquisito dall’Arma e dalle altre amministrazioni con l’ingresso, 
al proprio interno, del qualificato personale della Forestale.”

Continuerà sicuramente l’impegno della specialità Forestale 
dell’Arma dei Carabinieri a perseverare nella difesa della natura 
e dell’ambiente, senza trascurare una tra le più importanti 
funzioni che la legge le assegna: l’educazione ambientale, so-
prattutto nei confronti delle giovani generazioni.

È anche per loro che migliaia di Forestali hanno “piantato 
alberi”, li hanno curati e difesi. Il più concreto ed importante 
esempio di sostenibilità ambientale, economica e sociale, lungo 
duecento anni.
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Mangiare domani

Giovanni Ballarini (*)

Quali cibi, cucine e gastronomie di domani

Il cibo è parte essenziale della vita e la sua preparazione, il 
consumo e già la vista di un cibo ritenuto e apprezzato come 
buono portano gioia e i piaceri associati al mangiare costitu-
iscono alcune delle esperienze più piacevoli della vita. Il cibo 
ha legami con l’ambiente, l’economia e oggi si sta rivelando 
un fondamentale elemento nella sostenibilità e quindi anche 
futuro della nostra specie. Nell’uomo la funzione di una ma-
teria come vivanda e la sua trasformazione in un piatto con 
caratteristiche funzionali, sensoriali e simboliche sono specchio 
ed espressione di una società, religione, stato sociale, famiglia, 
diverse età e singole personalità.

Cibo, cucina e gastronomia cambiano con le culture e i 
tempi come in quelli presenti che non sono tanto un’era di 
cambiamenti, ma un Cambiamento di Era in odierna rapida e 
tumultuosa formazione che coinvolgerà anche i cibi del domani 
e la loro trasformazione con nuove cucine e diverse gastronomie.

I cambiamenti in atto provocano già preoccupazioni e pau-
re, accettazioni e rifiuti, curiosità e entusiasmi che riguardano 
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anche la sostenibilità e gli impatti ambientali della nostra 
nutrizione connessi alla produzione, usi e smaltimenti degli 
alimenti e gli interessi sociali e economici che vi sono connessi. 
Si comprendono quindi gli interessi che vi sono per conoscere, 
o per lo meno prefigurare quale potrebbero essere i cibi, le 
cucine e le gastronomie di domani. Una serie molto complessa 
di argomenti, alcuni dei quali oggetto nella presente esposizione 
che riguarda alcune delle più recenti idee sull’alimentazione 
umana e che stanno circolando in un mondo della conoscenza 
globalizzato.

Cibo e alimentazione in un’Era Informatica

Viviano in un’Era Informatica che con le sue tecnologie 
digitali sempre più riguardano il cibo nel modo in cui lo 
produciamo, acquistiamo, cuciniamo, presentiamo, mangia-
mo e smaltiamo, coinvolgendo l’agricoltura e l’allevamento 
degli animali con il loro impatto sull’ambiente e considerando 
anche i consumi energetici e i coinvolgimenti sociali. Non 
bisogna inoltre dimenticare che le nuove tecnologie informa-
tiche coinvolgono le pratiche alimentari nella preparazione e 
consumo del cibo e il modo di mangiare creando nuove in-
terazioni tra l’uomo e il cibo stesso. Molti sono gli interventi 
dell’informatica nella produzione di alimenti: Agricoltura 4.0, 
Allevamenti intelligenti, Agricoltura senza terra, Sintesi di 
alimenti in bioreattori, Robotizzazione dell’Industria alimen-
tare ecc. Nel consumo degli alimenti e nella loro interazione 
con l’uomo le nuove tecnologie informatiche si manifestano 
nella gastronomia computazionale, stampa 3D di alimenti, 
costruzione di realtà virtuali e rilevamento informatizzato delle 
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caratteristiche del cibo, sensoristica informatizzata, robotica 
nella distribuzione degli alimenti con una serie di interfacce 
che cambiano i modi di interagire con il cibo portando a 
nuove possibilità. Contestualmente i ricercatori sviluppando 
la gastrofisica e la gastronomia molecolare stanno esplorando 
nuovi modi di vivere il cibo anche attraverso il food design. 
Questi sviluppi si integrano nelle cucine e in elettrodomestici 
non solo robotizzati, ma intelligenti che permettono anche la 
preparazione di nuove preparazioni alimentari, mentre i social 
media come Instagram e Facebook supportano la fotografia 
dei pasti e la condivisione di video di cucina.

Le tecnologie digitali che intervengono nelle interazioni 
tra uomo e cibo intervengono anche nella ricerca alimentare 
transdisciplinare che comprende l’antropologia, le scienze me-
diche, la psicologia e la sociologia. In questa breve esposizione 
sono ricordati gli aspetti che riguardano la Gastrofisica, le 
Nuove Tecnologie e la Sostenibilità Alimentare.

Gastrofisica nuova scienza

Ciò su cui tutti sembrano concordare è che la scienza emer-
gente della gastrofisica, comunque sia definita, mira a integrare 
diverse prospettive sulle scienze gastronomiche in un campo 
unificato di indagine.

Secondo Peter Barham (2013) la gastrofisica dovrebbe es-
sere per la gastronomia come l’astrofisica sta all’astronomia. 
Gli astronomi osservano i pianeti e le stelle, notano come 
si muovono e ne prevedono i movimenti futuri, mentre gli 
astrofisici spiegano perché le stelle sono dove sono e come ci 
sono arrivate fornendo una solida base scientifica per l’intero 
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argomento. In modo analogo la gastrofisica non deve essere 
intesa solo come uno sviluppo delle scienze comportamentali, 
tra cui psicofisica, neuroscienze cognitive, economia compor-
tamentale, antropologia, arti culinarie, funzioni valori sociali 
della cucina e della gastronomia, marketing e design del cibo 
ecc., ma come una scienza che incorpora le ultime intuizioni 
e approcci delle scienze fisiche tra cui fisica, biofisica, chimica 
e della medicina moderna. La gastrofisica oggi mira anche 
ad ampliare le nostre conoscenze sui fenomeni che correlano 
l’alimentazione con gli urgenti problemi di salute umana e di 
una sostenibilità planetaria con la prospettiva di promuovere 
la consapevolezza di un cambiamento comportamentale e ispi-
rare nuove strategie per l’innovazione nell’industria alimentare 
che sono urgentemente necessarie con un intero ridisegno del 
nostro attuale approccio al cibo.

Nell’ambito della gastrofisica un ruolo particolare stanno 
assumendo il Food Computing e la Gastronomia Computazionale 
che utilizzano l’elaborazione informatica come un sistematico 
strumento di lavoro e che oggi è una delle aree rapidamente 
cresciuta occupandosi dell’analisi dei contenuti online e sui 
social media, recensioni di ristoranti online, menu, ricette 
e, sempre più, immagini di cibo. Non c’è dubbio che tali 
approcci forniscono approfondimenti rilevanti e tra questi i 
cambiamenti e l’evoluzione degli aspetti stagionali e culturali 
multisensoriali legati alla cucina, permettendo di analizzare il 
sentimento della popolazione nei confronti dei cibi tradizionali 
e innovativi, popolari e industriali, quando e come intendono 
ad essere consumati, la loro valenza ecc. Questi strumenti pos-
sono essere similmente utilizzati ai fini della progettazione di 
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nuovi alimenti e del marketing digitale e può anche spingere i 
consumatori verso modelli di consumo alimentare tradizionali 
o innovativi, intervenendo anche sui modelli alimentari non 
corretti o malsani.

Nuove tecnologie 

Nei paesi industrializzati una rapida innovazione sta ri-
modellando il sistema alimentare e diverse sono le tecnologie 
emergenti considerate di più probabile diffusione nel prossimo 
decennio, non tanto nelle case quanto nelle industrie di produ-
zione e trasformazione degli alimenti interessando l’industria, 
i consumatori, la sicurezza alimentare e il quadro normativo. 
Queste tecnologie possono essere raggruppate nelle seguenti 
aree tecnologiche.

Nuovi sistemi di produzione alimentare e di trasformazione 
alimentare sono la produzione vegetale senza terra, la stampa 
3D di alimenti, i trattamenti fisici non termici (iperpressioni, 
radiazioni anche non ioniche ecc.) e gli additivi alimentari d’o-
rigine biologica. Proteine da insetti e microalghe sono destinate 
al consumo alimentare umano. Tra gli alimenti da biologia 
sintetica o biologicamente modificati vi sono le proteine da 
cellule microbiche modificate o coltivate su nuovi substrati 
(Single Cell Protein ), i vegetali modificati o ingegnerizzati, gli 
alimenti funzionali, gli animali geneticamente modificati, gli 
alimenti da cellule animali coltivate in bioreattori (carni, grassi, 
proteine da uova e latte). Applicazioni di tecnologie genomiche 
e di epigenetica iniziano a essere usate nella catena produttiva 
alimentare (informazioni sulla tracciabilità) e sul microbioma 
degli animali produttori di alimenti. Già iniziato è l’uso nella 
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produzione di alimenti di modifiche per avere una nutrizione 
personalizzata intervenendo sul microbioma del consumatore. 
Sempre più diffuse sono nuove tecnologie di imballaggio: 
imballaggi attivi, atmosfere modificate per la conservazione 
degli alimenti, i packaging intelligenti, l’uso di nanotecnologie, 
film biodegradabili e commestibili, imballaggi riutilizzabili e 
zero imballaggi. Tecnologie digitali sono sempre più presenti 
in strumenti digitali per l’analisi, il processo decisionale e la 
tracciabilità degli alimenti.

Molte di queste tecnologie sono direttamente o indiret-
tamente in uso, altre sono ancora in fase di ricerca o di uso 
in laboratori pilota e più o meno vicine ad un largo uso, ma 
certamente contribuiranno a modificare il futuro quadro ali-
mentare eliminando, spostando o modificando i tradizionali 
confini tra cibo fresco, conservato e trasformato.

Sostenibilità alimentare questione aperta tra locale e 
industriale

Cosa significa sostenibile? Una domanda semplice ma il 
concetto di sostenibilità è ampiamente diversamente inter-
pretato. Cos’è un sistema alimentare sostenibile? Quali sfide 
emergono quando i sistemi alimentari industriali e locali sono 
analizzati sotto diverse prospettive di sostenibilità? I sistemi 
alimentari agroindustriali intensivi nell’affrontare vecchie e 
nuove sfide di sostenibilità si confrontano con l’emergere delle 
alternative dei sistemi alimentari locali, che pongono percorsi 
di trasformazione per una forte sostenibilità ma al tempo stes-
so sollevano importanti domande sul ruolo che il cibo locale 
svolgerà nella creazione di futuri alimentari sostenibili, tra cui: 
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i sistemi alimentari locali sono sostenibili? I sistemi alimentari 
tradizionali possono offrire un sostituto socialmente giusto ai 
sistemi agroindustriali o semplicemente replicheranno i pro-
blemi del passato o ne creeranno di nuovi? Queste domande, 
a loro volta, sono sostenute dalla domanda fondamentale: 
cosa significa esattamente sostenibilità nel contesto del futuro 
alimentare?

Non si ha qui la pretesa di dare una risposta chiara e defi-
nitiva a queste domande ma dare soltanto qualche elemento 
di considerazione perché, nonostante che la sostenibilità sia un 
concetto di uso popolare da oltre quarant’anni, è ampiamente 
accettato che ha una gamma di significati e molto spesso la 
sostenibilità non è chiaramente definita.

Alcune definizioni di sostenibilità privilegiano un’etica 
economica e altre i principi della crescita economica, diver-
se definizioni sottolineano il concetto come socialmente e 
politicamente costruito come un valore e una giustizia per 
le generazioni future in modo da non interferire con le loro 
opportunità e capacità di vivere. Queste diversità di significato 
e interpretazione hanno portato allo sviluppo di una serie di 
approcci o paradigmi di sostenibilità, tra cui la teoria dello 
stato stazionario, di uno sviluppo sostenibile e di un ambien-
talismo del libero mercato. Inoltre molto spesso il concetto di 
sostenibilità è riferito a solo una parte di un più vasto ordine 
di fattori e spesso ci si limita a considerare o enfatizzare un 
solo componente: sostenibilità energetica da fonti rinnovabili, 
sostenibilità ambientale in una produzione di riciclo, sostenibi-
lità biologica in riferimento alla biodiversità vegetale e animale, 
sostenibilità sociale e altri tipi di sostenibilità.
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Questa pluralità dimostra che la sostenibilità è un concet-
to aperto, una relazione molto complessa e una prospettiva 
di fattibilità a lungo termine nella relazione intrinsecamente 
dinamica tra gli esseri umani e il mondo non umano. Di con-
seguenza non è facile se e come e in che grado la sostenibilità 
alimentare possa evolvere e come e in che grado interferire sui 
modelli alimentari umani e rispondere e incorporare rapidi 
cambiamenti ecologici e trasformazioni sociali imprevedibili. 
Infatti un sistema alimentare sostenibile non riguarda solo il 
raggiungimento della redditività economica e della sosteni-
bilità della produzione dell’alimento, ma è anche sostenuto 
da preoccupazioni sociali ed ecologiche più ampie, come la 
sicurezza alimentare della comunità, pratiche di lavoro eque, 
sicurezza alimentare, accesso equo al cibo e mezzi per produrre 
cibo, ecosistemi sani e benessere degli animali.

Nel quadro della sostenibilità alimentare va anche inserita 
la discussione se non la controversia che vede opposti il cibo 
locale e il cibo industriale, definizioni queste schematiche.

Il cibo locale ha molti benefici ecologici, economici e so-
ciali e dal punto di vista sociale catene di approvvigionamento 
più corte (Km zero) facilitano una maggiore interazione tra 
membri della comunità, produttori e consumatori e collegano 
le comunità rurali con i quartieri urbani. Diversi studi evi-
denziano però una mancanza di giustizia sociale e di equità 
dei sistemi alimentari locali disponibile nella pratica dei paesi 
industrializzati perché fruibile da una molto limitata fascia 
di una popolazione con un reddito medio-alto. Questo non 
significa che lo spazio del sistema alimentare locale sia giusto, 
specialmente quando i significati della giustizia sono raramente 
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affrontati o riferiti. Inoltre è chiaro che i sistemi alimentari 
locali che affermano di creare molti benefici sono incapaci di 
fornire soluzioni alla complessa crisi che affligge il sistema ali-
mentare di una popolazione che si avvia ai dieci miliardi di un 
mondo globalizzato e soprattutto sempre più urbanizzato con 
stili di vita irrimediabilmente guidati dall’informatica (quattro 
miliardi di smartphone oggi su una popolazione umana di 
otto miliardi).

I sistemi alimentari agroindustriali che stanno dimostrando 
di avere nuove capacità di fornire soluzioni alla complessa crisi 
che affligge la popolazione mondiale non affrontano molti dei 
problemi connessi a una sostenibilità alimentare quale sopra 
tratteggiata e necessaria.

Per questo la sostenibilità è una questione ancora comple-
tamente aperta ma è certo che un percorso verso un sistema 
alimentare sostenibile e giusto non può essere presentato come 
una semplice dicotomia tra sistema di produzione del cibo 
locale e un sistema agroindustriale.

Cambiamento climatico e sistemi alimentari intelligenti

I sistemi alimentari, dal locale al globale, affrontano una serie 
complessa di sfide del ventunesimo secolo e gli obiettivi globali 
per la mitigazione delle emissioni di gas serra non possono 
essere raggiunti senza importanti modifiche all’agricoltura, alle 
catene di approvvigionamento di alimenti e di conseguenza 
all’alimentazione e cucina delle popolazioni. Allo stesso tempo 
i sistemi alimentari devono adattarsi ai cambiamenti climatici 
perché il modo di coltivare e allevare il bestiame svolgono un 
ruolo centrale nel raggiungimento della sicurezza alimentare, 
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crescita economica, alleviamento della povertà e sostegno delle 
funzioni e dei servizi ecologici. Produzione di cibo e sistemi 
alimentari si intersecano inoltre con uno sviluppo sostenibile 
e la sostenibilità dei sistemi alimentari, nei quali la cucina fa 
inevitabilmente parte.

Nei sistemi alimentari già oggi vediamo le conseguenze del 
cambiamento climatico in atto e la dimostrazione che un clima 
che cambia non è solo un problema del futuro, ma di oggi, 
lo abbiamo nei recenti shock dei prezzi alimentari, fallimenti 
dei raccolti, crisi di carestia e altro. Questi eventi non sono 
determinati direttamente dal cambiamento climatico ma anche 
indirettamente e come manifestazione di processi sociali, poli-
tici, economici ed ecologici complessi e trasversali e per questo 
devono servire da avvertimento contro interpretazioni semplici 
e deterministiche di un fenomeno complesso e articolato quali 
sono i sistemi alimentari contemporanei. Riconoscere l’esistenza 
e il ruolo di complesse questioni è essenziale per capire come 
il cambiamento climatico contribuisca ai rischi per il sistema 
alimentare e per individuare interventi in un coordinamento 
mirato delle politiche all’interno e tra i governi. Altrettanto 
indubbio è anche il ruolo della produzione alimentare come 
concausa e come effetto di cambiamenti climatici, e quindi 
la necessità di una nuova agricoltura intelligente che cerchi di 
integrare questioni complesse e stabilire una direzione per il 
cambiamento nei sistemi contemporanei per fornire diete sane 
per una popolazione in crescita, evitare cambiamenti insoste-
nibili nell’uso del suolo e adattarsi e mitigare i cambiamenti 
climatici. Anche se per ottenere sistemi alimentari intelligenti 
per affrontare il cambiamento climatico non vi sono risposte 
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semplici per nutrire in sicurezza e in modo sostenibile dieci 
miliardi di persone, già oggi si prevedono modelli operativi nelle 
modalità di produzione, distribuzione e consumo di derrate 
alimentari. In particolare i modelli alimentari potranno essere 
modificarti se non rivoluzionati con l’introduzione di nuovi e 
diversi alimenti e soprattutto fonti proteiche alternative con 
minore impronta ambientale rispetto alla carne e ai prodotti 
caseari, cibi prodotti da un’agricoltura di precisione e con 
prassi rigenerative che aumentano l’utilizzo di pesticidi e fer-
tilizzanti alternativi, distribuzione del cibo in modo efficiente 
e riduzione degli sprechi.

Sostenibilità, cambiamento climatico e modello tecno- 
alimentare

La nostra specie, come le altre specie di ominidi che ci hanno 
precedute e con alcune delle quali abbiamo anche convissuto, 
hanno un modello alimentare basato sulla raccolta, caccia e 
migrazioni alcune delle quali arrivate fin quasi ai giorni nostri 
come la transumanza, monticazione e demonticazione e con 
modelli alimentari e di trattamento dei cibi (cucina) ancora 
presenti in popolazioni di taluni territori, per esempio quelli 
amazzonici, isole australi ecc.

Con l’invenzione dell’agricoltura, dell’allevamento locale 
degli animali, del villaggio e della città e quindi con un mo-
dello di vita stanziale compaiono modelli agroalimentari basati 
su nuovi alimenti, loro conservazioni e trasformazioni che si 
sviluppano in una molto differenziata serie di tradizioni e 
cucine. La serie di invenzioni agroalimentari accanto ad altre 
permette uno sviluppo numerico della popolazione umana a 
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livelli tali da turbare se non sconvolgere in modo pericolo-
so alcuni equilibri essenziali del pianeta coinvolgendo anche 
quello della stessa specie umana. Una situazione che non è 
pensabile possa essere affrontata tornando a un modello pre-
agroalimentare ma soltanto con un nuovo modello che si può 
definire tecnoalimentare.

La costruzione di nuovi alimenti tramite specifiche tec-
nologie non è una novità e pare anche una caratteristica di 
società animali quando le loro popolazioni raggiungono elevati 
livelli numerici come è il caso delle api che nei loro alveari, 
in ognuno dei quali vi sono almeno cinquantamila individui, 
con sistemi fermentativi trasformano il polline in un nuovo 
alimento conservabile, il miele. In modo analogo avviene nelle 
termiti con la loro alimentazione altamente specializzata ri-
cavata anche da colture di alcuni funghi da essi impiantate e 
da un intenso e molto elaborato mutuo scambio di cibo. In 
modo analogo è da vedere la costruzione di nuovi alimenti 
da parte della specie umana quando è ora arrivata a vivere 
in complessi urbani di milioni di persone, simili ad alveari 
e termitai. Nihil sub sole novum, nulla di nuovo sotto il sole, 
come dice la Bibbia (Qohelet, 1,9-10).

Nuovi luoghi del mangiare tra neofobia e neofilia

Jules Gabriel Verne (1828-1905) considerato uno dei pa-
dri della moderna fantascienza immagina che nelle città del 
futuro vi sarebbero strade mobili, macchine aeree e nelle case 
rubinetti due dei quali permettono di ottenere tè e brodo di 
carne, quest’ultimo componente fondamentale della allora 
dominante cucina francese. Avere il cibo pronto in casa non 
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è più fantascienza e il food delivery o consegna a domicilio di 
cibo è oggi un mercato che sembra interessare circa un terzo 
degli italiani, regolarmente poco meno di quattro milioni 
occasionalmente circa quindici milioni, per diversi motivi: 
scarsa voglia, tempo o capacità di cucinare, non rinunciare a 
una buona cucina senza dover uscire di casa, voglia di stupire 
amici e parenti con piatti di qualità, desiderio di provare 
piatti nuovi e originali. Un fenomeno che oltre a influire sui 
consumi contribuisce anche a cambiare i gusti e le abitudini 
alimentari e il ruolo della ristorazione, con la comparsa per 
esempio delle dark kitchen o ghost kitchen, ristoranti virtuali 
o cucine chiuse, evoluzione del food delivery, cucine pensate 
esclusivamente per la produzione di piatti da esportare e dove 
il cliente non si reca mai fisicamente. La cucina di un risto-
rante senza sala diviene quindi il pacco di un pranzo o una 
cena da consumare a casa. La novità e la forza del servizio 
a domicilio e soprattutto delle cucine esclusivamente a loro 
dedicate sono i big data e cioè la raccolta e conoscenza delle 
preferenze e dei profili degli utenti che sono organizzati e 
studiati. Chi possiede quei dati può predisporre gli acquisti, 
organizzare il lavoro e fare proposte in base alle pietanze 
più richieste in un dato periodo, quali sono le più ordinate 
secondo i giorni della settimana, la stagione, la situazione 
climatica o altro, facendo fronte agli ordini da consegnare 
ai rider delle varie imprese di distribuzione, in un nuovo 
modello di cucina globale che alle cucine virtuali o chiuse 
dà la possibilità di gestire al meglio la domanda dei clienti. 
Per ora questo particolare tipo di ristorazione rientra nel 
campo del take away, locale per la produzione del cibo da 
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asporto, con tutto quello che ne consegue dal punto di vista 
di autorizzazioni, misure di sicurezza e quant’altro.

Non sappiamo se e come la cucina per il solo asporto nella 
quale la sala diventa la casa del consumatore potrà evolvere, 
ma rispetto ai ristoranti classici porta sicuramente dei vantaggi 
perché attraverso la raccolta e l’analisi dei dati relativi agli 
ordini e la zona in cui opera è possibile prevedere le richieste 
del mercato muovendosi di conseguenza. Vi è inoltre meno 
stress sulla cucina occupandosi solo degli ordini online, con 
meno rischio di ritardi per la preparazione degli ordini. Inol-
tre la cucina per solo asporto è spesso anche il luogo ideale 
che permette agli chef e alle loro creazioni di spostarsi per far 
assaporare la propria inventiva anche fuori dal paese nel quale 
operano quotidianamente.

Il cibo non è solo alimento e cultura ma è anche soprattutto 
convivialità che parte dall’ambiente dove questo è consumato 
e con chi. La dark kitchen può essere un nuovo modo di con-
cepire la ristorazione in una convivialità non scomparsa, ma 
solamente spostata presso la casa. In famiglie di dimensioni 
sempre più ridotte o di un single che vogliono far un invito 
senza avere la possibilità, la voglia o i fastidi di fare cucina, 
importare una intera cena o uno o due piatti pronti è il mi-
gliore sistema per una convivialità senza incomodi e più libera. 
La vita moderna è caotica e frenetica e altrettanto pratico e 
veloce deve essere il mondo che la circonda. Non è facile se 
non impossibile prevedere il futuro anche se è possibile pensare 
a un tipo di cucina che si affianca alle altre già consolidate di 
cucina familiare, del ristorante, della pizzeria, come abbiamo 
accettato il cibo surgelato o precotto che non ha sostituito 
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quello fresco in un contrasto tra gusti e comportamenti antichi 
e nuovi, in una perenne presenza neofobia e neofilia.

Bambini, giovani, adulti e anziani hanno percezioni del 
gusto diversi. Inizialmente prevale il gusto del dolce, poi inizia 
quello del salato e ultimi a essere apprezzati sono quelli dell’a-
maro e del piccante e negli anziani soglia della percezione dei 
sapori diminuisce. Con il cambiare della età muta e diversa è 
la memoria gustativa e la valutazione della tradizione. Per il 
“paradosso dell’onnivoro” l’uomo è combattuto tra la prudenza 
nei confronti del nuovo (neofobia) e il bisogno di novità e di 
varietà (neofilia), tra la sicurezza del noto e la curiosità per 
l’ignoto, quindi tra tradizione e innovazione. Queste caratte-
ristiche hanno però un peso e un ruolo diverso tra giovani e 
anziani. In diverse età anagrafiche secondo il contesto culturale 
vi è il passaggio tra un gusto infantile–familiare di neofobia o 
indifferenza al nuovo a un gusto giovanile–innovativo guidato 
da una curiosità dell’altro e del nuovo anche con neofilia e un 
gusto anziano-conservativo di neofobia. Questi gusti hanno 
intensità diverse nelle singole persone e i passaggi avvengono 
in date anagrafiche differenti. Nel contesto brevemente trat-
teggiato cambia anche il ruolo del ristorante e degli Chef.

Nato con lo sviluppo della società borghese e di una Cuci-
na Borghese, nel XIX secolo dalla Francia il ristorante, come 
termine ma soprattutto come sistema di ristorazione pubblica 
attenta al privato, si diffonde in tutto il mondo arrivando 
anche in Italia dove il termine per la prima volta è attestato 
nel 1877. Questo ristorante è lo specchio della cucina delle 
buone famiglie borghesi con la loro tradizione e ne subisce 
valori, la sorte e il destino.
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Alla fine del XX Secolo anche in Italia nasce e si diffonde 
il Ristorante dello Chef che si qualifica con una cucina dove 
il cuoco, con i suoi collaboratori è un artista che, come in una 
Bottega d’Arte Rinascimentale, si esprime nel campo dell’arte 
culinaria, gastronomia e pasticceria. Lo Chef è colui che sovrin-
tende ed è responsabile di tutte le attività che si svolgono nel 
reparto cucina, il cuoco esegue ciò che è stato deciso dallo chef 
e coordina il personale di cucina. Lo Chef è parola usata come 
sinonimo di un creativo che pur non potendo brevettare una 
sua ricetta, interpretazione anche di una ricetta tradizionale, 
crea un’opera dotata di valore gastronomico che può anche 
dare avvio a una moda o indirizzare un gusto e non da ultimo 
creare una nuova tradizione.

Nel XXI Secolo la ristorazione soprattutto degli Chef è sempre 
più social e gli Chef sono frequentemente in televisione, intervi-
stati sui giornali divenendo importanti influencer gastronomici, 
ma anche alimentari e non solo. I social network e internet 
rivoluzionano la vita dei ristoranti per i quali il “passaparola” 
non è più sufficiente. Essere presenti sui social nei tempi e nei 
modi giusti con una cucina innovativa, che può anche creare 
tradizione, è fondamentale per comunicare la propria identità 
differenziante dello Chef non lasciando spazio alla concorrenza 
ed aumentando il proprio bacino d’utenza. È su queste nuove 
vie che gli Chef diffondono le loro interpretazioni delle tradi-
zioni e ne creano di nuove (l’hamburger da cibo povero diviene 
piatto d’élite, come si tenta anche di fare con la pizza gourmet 
ecc.). Si può pensare che molte di queste innovazioni sono solo 
mode e come tali passeranno, ma alcune certamente diverranno 
le tradizioni di un futuro in costruzione.
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Considerando gli ultimi decenni i ristoranti, da custodi 
e interpreti di una cucina di una borghesia in tramonto si 
sono in gran parte trasformati in laboratori o botteghe come 
quelle rinascimentali di trasformazione della tradizione e so-
prattutto di innovazioni, per cui è al Ristorante Nuovo che in 
buona parte, oltre che alla industria alimentare e alla grande 
distribuzione, che bisogna attribuire il cambiamento di molti 
gusti e stili alimentari italiani che poi rapidamente diventano 
nuove tradizioni.

In una “inversione della tradizione”, non più trasmessa ma 
continuamente innovata e creata dai ristoranti e diffusa dagli 
Chef con i nuovi media di comunicazione che gli italiani 
imparano a mangiare il pesce, di ogni specie e anche crudo, 
conoscono e imparano ad apprezzare cibi e preparazioni gastro-
nomiche di altre regioni e paesi, anche esotici, ad abbinare cibo 
e bevande. In modo analogo gli italiani dai ristoranti imparano 
a modificare anche profondamente il classico e tradizionale 
menù dei pasti accettando nuovi stili di tavola che risuscitano 
il Buffett, imitano il Brunch a metà tra colazione (breakfast) 
e pranzo (lunch) della tradizione statunitense, gli Antipasti 
Rinforzati che sostituiscono una o due portate tradizionali, 
gli Apericena al posto della cena.
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Alimenti ritrovati: 
la rivincita dei vecchi legumi 

Paolo Ranalli (*)

Hanno resistito per secoli a inverni lunghi, a siccità, ad 
ambienti difficili e inospitali, non all’industrializzazione dei 
campi e alla rivoluzione verde degli anni ’50. Ma ora, piante 
che si credevano scomparse finalmente ricompaiono. La mas-
siccia standardizzazione subita dall’agricoltura non è riuscita 
a fare tabula rasa di queste gloriose ed eroiche specie che, 
per secoli, ci hanno sostentato e che ora tornano disponibili 
sulle nostre tavole con le loro virtù rustiche ed essenziali. È 
sicuramente suggestivo pensare che piante neglette, quali sono 
le leguminose da granella, abituate a inerpicarsi tra le rocce 
o a barcamenarsi tra le crepe delle stradine di campagna, ora 
possano essere valorizzate, di nuovo coltivate e distribuite 
per arricchire la nostra dieta di nuovi, preziosissimi sapori ed 
elementi nutritivi.

I legumi nella tradizione italiana

A partire dagli anni ’50 del secolo scorso, le leguminose da 
granella hanno avuto nel nostro Paese una regressione continua 
delle superfici coltivate: la fava è passata da oltre 500 mila 

(*)	 Fondazione Istituto Scienze della Salute, Bologna.
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ha nel 1959 a meno di 50 mila ha negli anni più recenti; il 
fagiolo, nello stesso periodo, è passato da oltre 400 mila ha a 
meno di 40 mila ha. Al punto che, la domanda generata dai 
consumi, anche se ridotta, si soddisfa all’estero; importiamo 
circa 300mila tonnellate di prodotto all’anno per una spesa di 
250 milioni di euro: in pratica, il 90% di fagioli e lenticchie, 
l’85% di piselli e il 30-50% di fave e ceci. 

La contrazione delle superfici è dipesa principalmente: i) 
dal minore utilizzo della granella nell’alimentazione dell’uomo 
(sostituita da alimenti stimati più nobili) e degli animali (per 
la consistente riduzione del patrimonio zootecnico); ii) dalle 
basse rese produttive, che hanno ridotto la marginalità delle 
colture e la convenienza alla loro coltivazione.

Più in particolare, la minore competitività di queste spe-
cie negli ordinamenti colturali si è andata accentuando per 
due motivi: da un lato sono state relegate in aree sempre più 
marginali e povere, da un altro lato hanno fruito di ridotti o 
nulli interventi genetici e di insufficienti miglioramenti agro-
tecnici per adattare la tipologia di pianta alle mutate esigenze 
dei nostri sistemi colturali (meccanizzazione integrale delle 
colture, diverso collocamento del ciclo colturale per valorizzare 
l’umidità del suolo nei periodi più piovosi, resistenza alle av-
versità ambientali ed alle fitopatie, miglioramento della qualità 
nutrizionale della granella). Comunque, su tutte dominano le 
cause legate a scarso rinnovo varietale, mancato appuntamento 
con la meccanizzazione (in particolare, della raccolta) e crollo 
dei consumi (il consumo pro-capite è sceso da 14 Kg degli 
anni ’60 a 1,5 kg dei tempi recenti, che diventano 4,5 kg se 
si includono pure i legumi freschi). 
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Nuovi scenari 

Diventa sempre più pregnante il ruolo multifunzionale 
dell’agricoltura: oltre che garantire la primaria produzione di 
derrate, essa intercetta bisogni delle comunità in termini di 
sostenibilità ambientale, di riduzione dell’inquinamento, di 
sicurezza alimentare e di prevenzione delle malattie. Gli scenari 
agricoli nell’unione Europea e nel nostro Paese sono cambiati 
e gli elementi di base della nuova politica agricola comunitaria 
poggiano sul riorientamento dei nostri sistemi agricoli verso 
colture con nuove destinazioni (innovazioni di processo e di 
prodotto), a ridotto input di materie prime non rinnovabili 
e praticate con sistemi colturali il più possibile conservativi 
delle caratteristiche del suolo.

In questi contesti, alcune leguminose da granella sono capaci 
di fornire un contributo essenziale all’affermarsi di un’agricol-
tura sostenibile e rispettosa dell’ambiente, in virtù di alcune 
prerogative che le caratterizzano. Esse contribuiscono:
–	 al miglioramento della sostenibilità degli ordinamenti col-

turali, poiché sono capaci di fissare nel suolo l’azoto atmo-
sferico (riducendo l’impiego di concimi chimici di sintesi) e 
forniscono un’alternativa colturale in sistemi agricoli basati 
su mono-successione di cereali;

–	 al recupero/valorizzazione dei terreni marginali (con in-
dubbi vantaggi sulla tutela di suoli agricoli dall’erosione 
e sul mantenimento di attività produttive anche in zone 
svantaggiate);

–	 alla preparazione dei terreni per la conversione a produzioni 
biologiche. Anzi, il forte aumento delle aziende biologi-
che in Italia (oltre 50 mila aziende) ha riconsegnato alle 
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leguminose un ruolo di primo piano per il ripristino e il 
mantenimento della fertilità in suoli agrari biologicamente 
degradati;

–	 alla copertura del suolo per evitare erosioni (cover crops); 
–	 all’auto-approvvigionamento, a livello aziendale (o, co-

munque, localmente), di fonti proteiche vantaggiose sia 
per la zootecnia convenzionale (per la difficoltà di reperire 
soia ogm-free), sia per la zootecnia biologica (che prevede 
l’impiego di alimenti prodotti in azienda). Significativi 
vantaggi sono fruiti anche dagli umani (sempre più orien-
tati a riscoprire le tradizioni della dieta mediterranea) e da 
alcune fasce di consumatori (vegetariani, vegani e celiaci) che 
utilizzano proteine vegetali in alternativa a quelle di origine 
animale (che hanno una impronta carbonica maggiore).

–	 alla tutela della qualità delle nostre eccellenze agro-alimentari 
(parmigiano reggiano, prosciutto di parma, ecc.), riducendo 
la dipendenza dalle importazioni di materie prime dall’estero 
(soia, pisello proteico, ecc.). 
Per queste ragioni, le proteine vegetali sono al centro dell’at-

tenzione della politica agraria comunitaria e nazionale. Già 
la PAC 2014-2020 ha inserito una dotazione specifica nel 
sostegno accoppiato e il nostro Ministero dell’Agricoltura ha 
posto le leguminose nelle proprie linee programmatiche.

Superare il ruolo negletto

Realisticamente, il successo di queste colture dipende dalla 
ottimizzazione delle relative filiere (che devono integrare tutte 
le fasi, dalla produzione alla utilizzazione della granella) e dalla 
loro competitività in termini di reddito. In pratica, l’agricoltore 
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deve essere incentivato alla coltivazione di queste piante, al di 
là del contributo PAC, e il mangimista deve trarre convenienza 
dall’utilizzo della granella prodotta “in loco” rispetto a quella 
importata. Ciò può essere conseguito organizzando meglio il 
rapporto fra i produttori di materia prima (gli agricoltori) e gli 
utilizzatori della granella (industrie conserviere e mangimisti), 
però la maggiore espansione di tali colture (con significativi 
incrementi delle superfici coltivate) dipende dalla selezione 
di varietà più produttive, stabili e resilienti agli effetti dei 
cambiamenti climatici. 

Costituzione di varietà migliorate

Può essere ottenuta attraverso un miglioramento genetico 
evoluto, cioè in grado di combinare metodi tradizionali di 
breeding con conoscenze nuove sui geni scaturite da studi di 
genomica, metabolomica e proteomica. Sono oggi disponibili 
le sequenze genomiche di specie modello quali Arabidopsis, 
Brachypodium, Medicago truncatula (oltre a quelle di specie 
di elevato interesse agronomico quali riso, mais, vite, melo, 
pioppo, patata, pomodoro, orzo e frumento). La sintenia di 
regioni cromosomiche conosciute con quelle di specie affini, di 
alcune leguminose nella fattispecie, ha permesso di identificare 
sequenze di DNA associate a caratteri agronomicamente utili 
(marcatori molecolari) che possono essere utilizzate in tecniche 
di selezione assistita. L’avvento dei marcatori molecolari ha 
consentito di identificare la base genetica di caratteri qualitativi 
e quantitativi (QTL) e di velocizzare le procedure di selezione. 

Un target importante nel miglioramento genetico è lo svi-
luppo di tipologie varietali innovative per sistema riproduttivo 
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o per architettura della pianta: una migliore utilizzazione del 
suolo attraverso le radici o una diversa architettura della pianta 
per concentrare i fitonutrienti nella sua parte commestibile, 
a discapito di altre, rappresentano l’obiettivo di alcuni pro-
grammi di selezione in diverse specie vegetali (incluse alcune 
leguminose da granella). Fino adesso, gli studi sono stati rivolti 
principalmente a fisiologia, metabolismo e genetica della parte 
aerea delle piante. Oggi, invece, una maggiore attenzione viene 
rivolta alle radici, per migliorare l’efficienza d’uso dell’acqua, 
dell’azoto e degli altri elementi nutritivi. Attenzione viene 
altresì posta ai microrganismi che vivono intorno o dentro 
le radici. Questa nuova visione ha stimolato ricerche intese 
a monitorare l’evoluzione del metagenoma microbico al va-
riare dei diversi sistemi colturali e degli ambienti. È acclarato 
che la performance delle piante coltivate può essere esaltata 
anche da specifici inoculi microbici, che interagiscono con 
gli elementi fisico-biochimici del suolo e con il genoma della 
pianta, promuovendo una maggiore espressione di caratteri 
agronomici utili.

Situazione in essere

La ricerca svolge un ruolo insostituibile in questo comparto 
e, purtroppo, le risorse dedicate ai programmi di miglioramento 
genetico e agronomico di queste colture sono state piuttosto 
ridotte nel tempo, spesso erogate in modo estemporaneo senza 
assicurare al settore quella continuità di investimenti, la sola 
in grado di promuovere ricerche di lungo termine e creare le 
basi per risultati innovativi. I pochi Gruppi che fanno ricer-
ca in questo settore operano tra non poche difficoltà e con 
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ammirevole impegno. Ciò è testimoniato dai risultati di rilievo 
ottenuti in alcune specie di leguminose da granella adatte sia 
all’alimentazione dell’uomo che degli animali. In pisello sono 
stati ottenuti materiali genetici con struttura della pianta mo-
dificata (leafless e semi-leafless) e forniti di resistenza/tolleranza 
a fusariosi (causata da Fusarium oxysporum f.sp. pisi ), a basse 
temperature (prerogativa essenziale per le semine autunnali), ad 
antracnosi (causata da Micophaerella pinodes), all’oidio (causato 
da Erysiphe pisi ). Le cultivar rilasciate rendono possibile col-
tivare il pisello, soprattutto quello per uso zootecnico, anche 
in semina autunnale; tale collocamento colturale consente 
alla pianta di fruire della piovosità invernale e di anticipare 
la maturazione già ai primi di giugno in modo da limitare i 
danni dello stress idrico di fine ciclo e liberare prima il ter-
reno per una eventuale coltura di secondo raccolto. In cece, 
leguminosa per l’alimentazione umana ma con interesse anche 
zootecnico, sono state costituite e rilasciate varietà resistenti ad 
antracnosi (causata da Ascochyta rabiei ), prerogativa essenziale 
per anticipare le semine in autunno e aumentare le rese. In 
fava sono stati identificati, da germoplasma locale ed estero, 
caratteri ritenuti interessanti da trasferire a linee di origine 
mediterranea. L’attenzione è rivolta ai sistemi che controllano 
l’allogamia e l’autofertilità, al colore bianco del fiore associa-
to a ridotta/assenza di tannini e polifenoli nella pianta e nel 
seme, alla resistenza a taluni parassiti, alle dimensioni, colore 
e composizione dei semi. Un obiettivo è trasformare la spe-
cie, tendenzialmente allogama e instabile dal punto di vista 
produttivo (poiché legata alla presenza di pronubi attivi e alla 
proterandria nelle fioriture), in una strettamente autogama, con 
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biologia riproduttiva più controllabile e possibilità di adottare 
strategie di breeding meno impegnative.

Filiera dei fagioli borlotti surgelati: un successo della ricerca 
italiana

Un trend positivo, in netta controtendenza, si rileva nei 
legumi trasformati dall’industria in surgelati, comprendenti 
principalmente fagiolo borlotto e pisello; questo segmento 
produttivo alimenta una corrente di esportazione che cresce 
negli anni e si attesta, attualmente, su oltre 200 milioni di 
euro. Tale filiera produttiva, tutta italiana, è stata favorita da 
significative innovazioni nel comparto varietale, con il rilascio 
di cultivar a maturazione contemporanea, granella con gli 
standard richiesti dalle industrie di surgelazione, raccolta in 
soluzione unica con cantieri di macchine già disponibili. 

Le chiavi di successo di questa filiera si identificano nella 
vocazionalità pedo-climatica dell’area colturale in cui si opera 
e nell’appropriata scelta varietale. Le varietà utilizzate devono 
avere struttura determinata della pianta ed essere adatte alla 
raccolta in soluzione unica della granella quando si trova nel-
lo stadio di maturazione cerosa: unico tipo di materia prima 
utilizzabile per la surgelazione, che garantisce migliori qualità 
organolettiche e tecnologiche rispetto ai semi secchi reidratati.

La maturazione contemporanea dei baccelli consente di 
ottenere granella con uniformità di pigmentazione, che deve 
però possedere anche: i) colore di fondo del tegumento chiaro 
con screziature rosse ben definite e persistenti dopo il blanching ; 
ii) forma tondeggiante; iii) tegumenti sottili ed elastici, resistenti 
alle sollecitazioni fisico-meccaniche provocate dalle macchine 
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di raccolta e dagli interventi di processing nello stabilimento 
industriale.

I criteri operativi nella utilizzazione del fagiolo borlotto per 
la trasformazione in surgelati si identificano: i) con la contiguità 
delle aree di coltivazione e di produzione allo stabilimento 
conserviero; ii) con una precisa pianificazione dei tempi di 

Fig. 1 - Fagiolo borlotto per la surgelazione: particolare della pianta, dei 
baccelli e della granella (Fonte: P. Ranalli, 2018).
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semina nel comprensorio in cui si opera per avere una gradualità 
di maturazione nei vari appezzamenti e ottimizzare l’impiego 
delle macchine raccoglitrici; iii) con il raccordo ottimale della 
trebbiatura con i tempi di trasporto e quelli di lavorazione. 

Le cultivar commerciali nane attualmente più coltivate 
per il settore della surgelazione sono: Etna, Ulisse, Meccano, 
Buran, Ponente (alcune delle quali di costituzione italiana).

Vediamo di conoscerle meglio

Di seguito, vengono fornite schematiche informazioni sulle 
leguminose più conosciute nella nostra tradizione mediterranea 

Fagiolo

In Italia, la superficie coltivata a fagiolo ha subito un inar-
restabile declino, passando da oltre 488 mila ettari (nel 1950) 
a circa 40 mila ha dei tempi più recenti. Nel contempo, le 
produzioni medie per ettaro sono raddoppiate, passando da 
8.3 a 16.5 q/ha di granella, grazie a più adeguate tecniche di 
coltivazione ed all’introduzione di cultivar migliorate. 

Il fagiolo ha conservato un suo ruolo per il consumo allo 
stato fresco ed è andato configurandosi sempre più come or-
tiva. Infatti, alimenta un segmento di mercato in espansione, 
poiché propone al consumatore gamme di prodotti sempre 
più richieste dai nuovi stili alimentari. 

Va rilevato, come prima riferito, che il fagiolo, a differen-
za di diversi altri legumi, ha fruito in Italia di un lavoro di 
miglioramento genetico ben finalizzato che ha portato ad un 
rinnovamento varietale e ne ha ampliato gli impieghi, affian-
cando alle destinazioni tradizionali (granella fresca, secca e 
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appertizzata) anche la surgelazione della granella per prodotti 
di 3a e 4a gamma.

La brevità del ciclo produttivo (soprattutto delle cultivar 
nane), le diverse epoche colturali (primaverile, estiva, autun-
nale), le molteplici destinazioni d’uso della granella e il tipo di 
coltivazione (pieno campo o ambiente protetto) conferiscono 
al fagiolo un profilo colturale abbastanza diversificato. 

Le tipologie di pianta e di indirizzi colturali sono molto 
diversi: le produzioni per la trasformazione industriale derivano 
esclusivamente da coltivazioni di pieno campo e da cultivar ad 
abito di crescita determinato, con maturazione contemporanea 
della granella e dei baccelli; le produzioni per il mercato del 
fresco derivano, invece, da coltivazioni effettuate sia in piena 

Fig. 2 - Fagiolo borlotto per il mercato fresco (Fonte: P. Ranalli et al., 2018).
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area che in coltura protetta, utilizzando sia cultivar nane che 
cultivar a sviluppo indeterminato, tutte caratterizzate da bac-
celli e granella con screziature molto evidente per aumentare 
l’appeal del prodotto.

I vari interventi colturali per realizzare queste produzioni 
devono comporsi in un quadro che tenga conto di vincoli legati 
alla diversità degli areali colturali del nostro Paese (da Nord a 
Sud), alle mutevoli attese dei consumatori ed ai cambiamenti 
climatici in atto e temuti, con i relativi effetti sulla fisiologia 
della pianta e sulle fitopatie (conosciute e di nuova comparsa) 
cui questa deve far fronte.

Pisello e fava

Sono due legumi che condividono diversi tratti agronomi-
ci e tecnologici: 1) ambedue svolgono un ruolo importante 
nell’approvvigionamento di proteine per il razionamento di 
animali, soprattutto quelli allevati in regime biologico per i 
quali i disciplinari obbligano l’impiego di mangimi prodotti in 
azienda o, comunque, non importati. Peraltro, la disponibilità 
di fonte di proteine vegetali alternative contribuisce a calmierare 
il prezzo della soia che, in certi momenti, raggiunge quotazio-
ni di mercato molto alte; 2) entrambe le colture producono 
notevole biomassa vegetale e possono essere utilizzate per il 
sovescio; 3) la granella di entrambi i legumi presenta elevata 
versatilità di impiego: può essere utilizzata come granella secca 
(l’uso più tradizionale) oppure come prodotto di 2a gamma 
(granella inscatolata/appertizzata) o prodotto di 3a gamma (gra-
nella surgelata). Queste ultime due destinazioni si sono diffuse 
in epoche più recenti per corrispondere alle esigenze dei nuovi 
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stili alimentari: famiglie che riservano sempre meno tempo 
alla cucina, tendenza ai pasti fuori casa, diffusione di nuove 
tipologie di ristorazione (fast food di qualità, mense scolastiche 

Fig. 3 - Pisello rampicante per la produzione di baccelli destinati al mercato 
fresco (Fonte P. Ranalli et al., 2018).
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o aziendali); comunque, una “ristorazione consapevole” basata 
sulla riduzione di carboidrati e carne e sul maggiore consumo 
di verdure e legumi. La destinazione industriale della granella, 
molto più utilizzata nel pisello rispetto alla fava, richiede, però, 
maggiore specializzazione colturale, maggiore professionalità, 
varietà innovative e scelte tecniche più evolute (pianificazione 
delle colture nel comprensorio, scelte tecniche di coltivazione 
aggiornate, rispetto degli standard richiesti dall’industria tra-
sformatrice alla quale il prodotto viene conferito); 4) il buon 
contenuto di proteine e l’assenza di glutine nelle farine ottenute 
dalla macinazione dei semi secchi di questi due legumi, hanno 
stimolato ricerche intese alla messa a punto di linee di prodotti 
(pane, pasta, snack e salati) per celiaci, vegetariani e vegani.

Lupino e cicerchia

Queste specie hanno una diffusione ancora più limitata 
rispetto alle altre leguminose da granella. Interessano modeste 
superfici, dislocate per lo più in aree marginali del nostro Paese 
e coltivate spesso negli orti, a livello hobbistico; tuttavia, rive-
stono grande interesse, non tanto per l’indotto che generano 
a livello nazionale, quanto perché consentono di mantenere 
vive le nostre tradizioni alimentari ancorate alla cucina tipica 
italiana e mediterranea: tali legumi sono in genere protagonisti 
delle cucine locali, più alimenti da sagra che da supermercato. 
Ma i loro valori nutrizionali sono indubbiamente interessanti, 
poiché offrono straordinari benefici alla salute: diete ricche di 
questi legumi sono seguite per abbassare i livelli di colesterolo e 
ridurre il rischio di diverse patologie. I legumi, uniti ai cereali, 
forniscono all’organismo delle proteine complete: più che “la 
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carne dei poveri”, come venivano definiti un tempo, si po-
trebbero chiamare “la carne delle persone sane e consapevoli”.

I legumi minori sono stati pressochè ignorati fino a pochi 
anni fa e solo oggi vivono un recupero di interesse da parte di 
consumatori fidelizzati a prodotti e tradizioni locali. Assieme 
al farro e cereali antichi, questi legumi sono molto richiesti e 
si trovano più facilmente nei cosiddetti mercati del contadino, 
ovvero in punti vendita locali/rionali, a “chilometro zero”. 
Peraltro, sono colture molto rustiche, possono essere coltivate 
su terreni poveri, resistono alle malattie e non hanno bisogno 
dei presidi chimici. In una parola, sono colture perfettamente 
in linea con gli indirizzi di sostenibilità e di ridotto impatto 
sull’ambiente raccomandati nei moderni sistemi agricoli. 

Cece e lenticchia

Sono due leguminose principalmente utilizzate nell’alimen-
tazione dell’uomo; sono coltivate su superfici ridotte (meno 
di 3500 ettari per il cece e circa 3000 ettari per la lentic-
chia). Ambedue le leguminose presentano un ciclo colturale 
autunno-vernino-primaverile, adatte a valorizzare terreni e aree 
marginali, con scarse dotazioni idriche (con indubbi vantaggi 
sul mantenimento di attività produttive anche in zone svan-
taggiate). Ciò che le distingue principalmente è la dotazione 
varietale cui i coltivatori possono accedere: abbastanza ampia 
e rinnovata nel cece, ridotta e basata principalmente su ecotipi 
e vecchie cultivar in lenticchia.

Condividono con gli altri legumi le aspettative di rilancio 
nei prossimi anni suscitate: i) dalle nuove tecnologie alimentari 
che hanno sviluppato, anche per i legumi, nuovi segmenti di 
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Fig. 4 - Granella di cece (Fonte: P. Ranalli et al., 2018).

Fig. 5 - Granella di lenticchia (Fonte: P. Ranalli et al., 2018).

prodotto (appertizzati e surgelati) che richiedono tempi ridotti 
per essere cucinati, in linea perciò con i nuovi stili di vita che 
riservano sempre minore tempo alla cucina; ii) dai nuovi stili 
alimentari che privilegiano il ritorno alla dieta mediterranea 
ed all’uso di fonti proteiche vegetali alternative alla carne. 
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Legumi: il cibo dei poveri che piace ai ricchi

Il recupero delle tradizioni e della cucina locale, unito alla 
maggiore sensibilità del consumatore verso un’alimentazione 
sana ed a ridotto impatto sull’ambiente, ha promosso un ri-
torno al consumo di “alimenti di una volta”, prima di tutto 
dei legumi. A ciò hanno contribuito le moderne strategie di 
ristoranti che per fidelizzare nuovi clienti diventano “healthy”: 
cercano di soddisfare i profili dei nuovi consumatori (vege-
tariani, vegani, semivegetariani) e includono nei menù piatti 
realizzati con i prodotti della tradizione, apprezzati comunque 
anche da clienti normali.

Il profilo in nutrienti dei vari tipi di legumi, pur con lievi 
differenze, è sostanzialmente sovrapponibile. Sono la prin-
cipale fonte di proteine di origine vegetale; allo stato secco 
ne contengono dal 20 al 40%: una percentuale quasi doppia 
rispetto a quella dei cereali e molto vicina a quella dei pro-
dotti di origine animale. Dal punto di vista della qualità, le 
proteine dei legumi sono carenti di amminoacidi solforati 
essenziali (metionina, cisteina e cistina), presenti nei cereali: 
l’abbinamento ha portato al tradizionale e completo piatto 
unico “pasta e fagioli” che ha rappresentato il vessillo per lungo 
tempo della dieta mediterranea.

Sarebbe però riduttivo considerare i legumi solo in relazione 
alla quota proteica. Apportano pure una quota di amidi e, da 
questo punto di vista, sono alimenti glicosurici perché hanno 
più amilosio (amido con struttura lineare, più difficile da ag-
gredire) che amilopectina (amido con struttura ramificata, con 
più siti di attacco da parte degli enzimi digestivi); in pratica, si 
tratta di amidi a lento assorbimento e basso indice glicemico.
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Peculiare è anche l’elevato apporto di fibre, sia solubili che 
insolubili, che hanno effetti protettivi sulla funzionalità intestina-
le e rallentano l’assorbimento di zuccheri e grassi, contribuendo 
quindi a modulare i livelli di glicemia e di colesterolo. Inoltre, 
la fermentazione delle fibre fa sì che i composti intermedi, che 
passano indigeriti nel colon, agiscano da prebiotici diventando 
quindi anche substrati utili per il mantenimento e lo sviluppo 
di un’adeguata flora batterica intestinale (microbiota). Tutto 
questo è noto per essere un fattore di protezione verso alcuni 
tipi di cancro, in particolare quello del colon. 

I legumi sono anche adatti alle diete dimagranti ed ai pa-
zienti diabetici, poichè il loro basso indice glicemico è in grado 
di prevenire la induzione della resistenza insulinica, un fattore 
di rischio per molte malattie croniche e un prodromo della 
insorgenza del diabete di tipo II. 

A ciò si aggiunge una ridotta presenza di grassi (dal 2 al 
5% del peso secco dei semi) e una abbondanza di preziosi mi-
cronutrienti: dai minerali (in particolare ferro, selenio, zinco, 
calcio, fosforo e potassio) alle vitamine (soprattutto del gruppo 
B e, in quelli che si consumano freschi, anche vitamina C), 
ma anche sostanze bioattive (come fitosteroli, saponine, fitati 
e acidi fenolici) che conferiscono un ruolo protettivo dall’in-
sorgenza delle malattie croniche.

No al gonfiore

Generalmente, ai legumi consumati secchi è riconosciuta 
una difficile digeribilità ed è nozione comune che essi provo-
chino flatulenza e altri disturbi digestivi. Ciò dipende dalla 
presenza, nei semi, di particolari carboidrati (oligosaccaridi), 
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come raffinosio e stachiosio, che non sono eliminati con la 
cottura e non possono essere digeriti, poiché nell’organismo 
umano mancano gli enzimi intestinali specifici in grado di 
attaccare queste molecole: diventano così nutrimento del-
la microflora del colon che fermentano in anaerobiosi, con 
produzione di gas. Si può ovviare in parte a questo problema 
decorticando i semi, cioè consumandoli privi della buccia; un 
buon ammollo e una cottura prolungata nella pentola a pres-
sione (a 118°C per 30 minuti) oppure la cottura tradizionale 
molto prolungata (85°C per due ore) può attenuarlo ma non 
eliminarlo completamente. Il problema non esiste, oppure è 
molto attenuato, per i legumi freschi.

È bene ricordare, inoltre, che abituando gradualmente il 
nostro organismo al consumo di legumi si potrà ottenere un 
notevole miglioramento della loro digeribilità. Il problema, ove 
dovesse costituire un limite alla scelta dei legumi nell’alimen-
tazione, può essere risolto “passando” con un passaverdure i 
legumi e quindi separando ed eliminando le bucce.

I legumi contengono, infine, due fattori anti-nutrizionali: i 
fitati, sostanze con la capacità di legare i minerali diminuendone 
l’assorbimento, e i fattori antitriptici che ostacolano l’azione 
della tripsina, un enzima necessario per la digestione delle 
proteine. Questi metaboliti vengono parzialmente eliminati 
con un ammollo di almeno 12 ore, seguito da una cottura 
prolungata. 

Versatilità in cucina

Oltre a trovarsi in commercio praticamente tutto l’anno, 
freschi, secchi o surgelati, una loro caratteristica è la versatilità; 
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si possono cucinare in diversi modi: per preparare antipasti, 
primi, contorni, polpette, salse, insalate. Possono essere asso-
ciati ai cereali per avere un perfetto piatto unico: dalla pasta 
e fagioli alle zuppe con farro, orzo o altri cereali; le possibilità 
sono innumerevoli. 

L’esigenza di ridurre l’apporto energetico, e quindi il con-
tenuto in amido, dei prodotti da forno a base di cereali, ha 
incentivato ricerche sulla trasformazione dei legumi in sfari-
nati, concentrati proteici, isolati proteici; ciò, allo scopo sia di 
produrre alimenti meat free e gluten free (carne vegetale adatta 
a vegetariani, vegani, celiaci e soggetti affetti da gluten sen-
sitivity), sia di produrre (in mescolanza con farine di cereali) 
pasta, pane e altri prodotti da forno (dolci e salati). 

Per esempio, uno snack a base di concentrato proteico di 
lupino è molto apprezzato per la capacità di ridurre alcuni 
parametri del sangue (glicemia, colesterolo, pressione) e con-
trastare la stipsi. Inoltre, nei prodotti “gluten free” per celiaci, 
solitamente con un indice glicemico piuttosto alto, l’uso di 
legumi consente un minore introito di calorie aumentando, 
nello stesso tempo, il senso di sazietà.

Fig. 6 - Prodotti alimentari meat free e gluten free a base di Lupino (Fonte: A. Spina, 2018).
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Gli italiani consumano pochi legumi

Le linee guida nutrizionali indicano in almeno 2-3 porzio-
ni settimanali il consumo minimo di questi alimenti. Dalle 
rilevazioni sulla popolazione italiana risulta però che il con-
sumo medio settimanale è molto inferiore e pari a circa 80 
grammi. Teniamo presente che una porzione di legumi freschi 
corrisponde a 80-120 g, mentre se li prepariamo a partire dal 
prodotto secco dobbiamo considerare circa 30-40 g. Si evi-
denzia, quindi, una distanza tra raccomandazione e consumo, 
ancora più marcata in alcune fasce di età: più della metà dei 
bambini italiani (54%) non consuma affatto legumi e solo 
il 19% li mangia 2-3 volte a settimana. Poichè le abitudini 
alimentari si costruiscono nell’infanzia è fondamentale che 
vengano indirizzate verso scelte corrette.

Considerazioni conclusive 

I legumi sono parte integrante di una dieta salutistica poichè 
forniscono proteine vegetali, fibra, micronutrienti e molecole 
ad azione protettiva. Il consumo di legumi è associato alla 
prevenzione di malattie cronico-degenerative, come le malattie 
cardiovascolari, il diabete, l’obesità, la sindrome metabolica 
e alcune tipologie di cancro. È difficile identificare un com-
ponente a cui ascrivere questi effetti positivi; l’ipotesi più 
probabile è che il ritorno in auge di questi alimenti negletti 
arricchiscano la nostra dieta di nuovi preziosissimi sapori ed 
elementi nutritivi. 

Per una dieta variata ed equilibrata è bene includere 2-4 
porzioni a settimana di legumi; non dovrebbe essere difficile, 
trattandosi di alimenti che si prestano a molteplici modalità 
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di consumo e possono costituire un primo piatto, un secondo 
oppure un contorno.

Il rilancio di queste colture dipende dalla promozione delle 
relative filiere e dalla loro competitività in termini di reddito. La 
ricerca svolge un ruolo strategico in questo comparto e, purtrop-
po, le risorse dedicate ai programmi di miglioramento genetico 
e agronomico di queste colture sono state piuttosto ridotte.

Occorre promuovere, nello stesso tempo, una maggiore 
formazione e informazione indirizzate a più soggetti: stu-
denti delle Facoltà di Agraria, agronomi, tecnici di campo, 
operatori dell’industria conserviera, mangimisti, agricoltori. 
Un supporto a questo riguardo può venire da una Collana 
di quattro monografie edite da Edagricole, recentemente 
pubblicate, riguardanti le leguminose da granella di maggiore 
tradizione mediterranea.

Bibliografia
Bohra A., Tiwari A., Kaur P. et al., 2022. The key to the future lies in the past: 

Insights from grain legume domestication and improvement should inform 
future breeding strategies. Plant Cell Physiology: 1-19 https://doi.org/10.1093/
pcp/pcac086.

Confalonieri M., Frugis G., Nigro D., Pavan S., Rosellini D., Sparvoli F. 2021. 
Con le TEA leguminose più produttive e nutritive. In: Speciale de L’Informatore 
Agrario n. 27/2021: “Tecnologie di Evoluzione Assistita - La nuova via per la 
sostenibilità dell’agricoltura italiana”, pp 21-22.

Delfni J., Moda-Cirino V., Dos Santos Neto J., Zefa D.M., Nogueira A.F., 
Ribeiro L.A.B. et al. 2021. Genome-wide association study identifies genomic 
regions for important morpho-agronomic traits in Mesoamerican common 
bean. Front. Plant Sci. 12: 748-829.

Messmer M.M., Studer B., Hohmann P., 2019. Insights to plant-microbe 
interactions provide opportunities to improve resistance breeding against root 
diseases in grain legumes. Plant Cell Environ 42: 20-40.

Munoz N., Liu A., Kan L. and Lam H.M., 2017. Potential Uses of Wild Germplasms 
of Grain Legumes for Crop Improvement. Int. J. Mol. Sci. 18 (2): 328 https://
doi.org/10.3390/ijms18020328.



87

Alimenti ritrovati: la rivincita dei vecchi legumiP. Ranalli

Parker T.A., Lo S. and Gepts P., 2021. Pod shattering in grain legumes: emerging 
genetic and environment-related patterns. Plant Cell 33: 179-199.

Ranalli P., 2021. Legumi, Una fonte di benessere. Elisir di Salute 6: 1-4.
Ranalli P., Parisi B., Torricelli R., Spina A., Avola G., Riggi E. 2018. Collana 

sui Legumi: Fagiolo e Fagiolino (pp. 147), Cece e Lenticchia (pp. 113), Fava 
e Pisello (pp, 150), Lupino, Cicerchia e Roveja (pp.119). Calderini Edagricole. 
Bologna.

Watson A., Reckling M., Preissel S., et al., 2017. Grain Legume Production and 
Use in European Agricultural Systems. Advances in Agronomy 144: 235-303.



88

Alimenti ritrovati: la rivincita dei vecchi legumi P. Ranalli



89

La zootecnia non contribuisce all’aumento dei gas serra!R. De Vivo, L. Zicarelli

La zootecnia non contribuisce
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Influenza della fissazione del carbonio 
sulla mitigazione delle emissioni 

di gas serra delle attività zootecniche 
e della carbon neutrality

Roberto De Vivo (*), Luigi Zicarelli (**)

Introduzione

L’impatto ambientale attribuito alla zootecnia è solitamente 
concentrato sulle emissioni di gas a effetto serra oltre che per 
il consumo di acqua. Secondo il rapporto FAO del 2017, le 
emissioni totali di gas serra a livello mondiale derivanti da tutti 
i settori economici sono state pari a 51 miliardi di tonnellate 
di CO

2
eq (Gt CO

2
eq/anno). Le emissioni provenienti diretta-

mente dall’agricoltura (comprese le attività zootecniche) sono 
state di 6,1 Gt CO

2
eq/anno che percentualmente rappresentano 

sulle emissioni mondiali di CO
2
eq su tutte le attività umane 

del 11% e 9% per l’uso del suolo. Il principale contributo 
alle emissioni totali di CO

2
eq nel mondo è rappresentato 
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dal settore energetico, che ha emesso i due terzi del totale, a 
causa dell’utilizzo di combustibili fossili per la produzione di 
energia. I processi industriali sono invece responsabili dell’8% 
del totale (FAO, 2020).

Dai dati ISPRA dell’annuario delle emissioni in atmosfera 
nel 2018, sul totale delle emissioni antropiche le attività agri-
cole rappresentano il 7% (su tale valore le attività zootecniche 
incidono per il 75%), i trasporti il 25%, la produzione di 
energia il 45%, i processi industriali il 20% e la gestione dei 
rifiuti il 4%. Sempre dai dati ISPRA del 2018 emerge che il 
contributo alle emissioni dovuto all’agricoltura, in cui è inclusa 
la componente dovuta all’allevamento, è stabilmente intorno 
ai 35-30 mila Mt/a e che è rimasto praticamente stabile dal 
1990 ad oggi, con una lieve tendenza alla riduzione, mentre 
il settore energetico, che è numericamente il maggiore, ha 
mostrato un aumento a partire dal 2000 e una diminuzione 
a partire dal 2005 e ancora oggi continua a diminuire.

Percentualmente il settore agricolo (compresa la zootec-
nia) aumenta perché sono diminuite le emissioni degli altri 
settori. Tra il 1990 e il 2020 l’incidenza del settore agricolo 
ha oscillato in maniera non lineare tra il 5,6% (anno 2005) e 
il 7% (anno 2020) e si proietta per il 2030 al 7,8 % (Tondo, 
2020). Anche secondo la FAO il contributo dell’agricoltura 
sta diminuendo nel tempo. Era del 29% in media negli anni 
‘90 (1990-1999), 25% negli anni 2000 (2000-2009) e il 20% 
nell’attuale decennio (2010-2017). Questa riduzione è dovuta 
a due tendenze principali: gli aumenti delle emissioni dal 1990 
al 2017 sono stati maggiori nel settore energetico (da 25 a 
37 Gt CO

2
eq) rispetto ai settori delle colture e del bestiame 
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(da 5,2 a 6,1 Gt CO
2
eq); e le emissioni derivanti dall’uso dei 

terreni agricoli sono diminuite sostanzialmente nello stesso 
periodo 1990-2017, da 6,9 a 5,0 Gt CO

2
eq (FAO, 2020).

Tra le emissioni di gas serra dovute alle attività zootecniche 
esiste, oltre al metano ruminale, prodotto durante i processi 
digestivi dei ruminanti, anche quello derivante dalle deiezioni 
degli animali allevati (ruminanti e non ruminanti) e dalla loro 
gestione. Le deiezioni in stato di aerobiosi producono protos-
sido di azoto (N

2
O) mentre durante lo stoccaggio in vasche 

in condizioni anaerobiche producono anche metano (CH
4
). 

Le emissioni di N
2
O che derivano dalle deiezioni stoccate 

dipendono dal loro contenuto di azoto e di carbonio, dalle 
modalità di stoccaggio, dalla durata e dal tipo di trattamento 
che precede lo stoccaggio. Secondo KA Johnson et al., i bovini 
possono produrre da 250 a 500 litri di metano al giorno e 
sono molti i fattori che influenzano le emissioni di metano 
dei bovini. Cicerone e Oremland hanno dimostrato che il 
metano prodotto dai ruminanti è influenzato da numerosi 
fattori legati all’animale stesso (età, livello produttivo, stato 
fisiologico) e alle caratteristiche quantitative e qualitative della 
dieta che viene loro somministrata. Ad esempio, una dieta più 
digeribile può determinare una minore produzione di metano 
se confrontata con una dieta di qualità inferiore; Johnson et al., 
2007, riportano che con diete ricche in concentrati circa il 2% 
dell’energia grezza ingerita viene convertita in metano, mentre 
con diete a base di foraggi di bassa qualità per la produzione 
di metano viene perso circa il 12% dell’energia grezza ingerita.

Dopo l’anno 2002, rispetto ai valori del 1978, l’incremento 
percentuale del metano nell’atmosfera è stato inferiore vs quello 
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dell’incremento percentuale dei ruminanti, questo dimostra 
che l’associazione tra il metano nell’atmosfera e l’aumento del 
numero di ruminanti è da considerarsi un’associazione spuria 
(Zicarelli, 2018). 

Scopo del lavoro

Lo scopo di questo lavoro è stato quello di quantificare la 
fissazione del carbonio da parte di tutta la vegetazione usata 
per l’alimentazione degli animali allevati in Italia, sia foraggi 
sia concentrati, sull’impronta del carbonio della zootecnia 
italiana e quantificare il bilancio della CO

2
eq tra le emissioni 

zootecniche e la fissazione del carbonio nei vegetali.

Materiali e metodi 

Sono state quantificate le emissioni relative alle fermen-
tazioni ruminali di tutti i ruminanti allevati in Italia, ovvia-
mente i bovini sono stata la specie che ha contribuito di più 
sull’emissione di metano ruminale. 

Secondo i dati FAO sono stati estrapolati i dati sul metano 
ruminale emesso dalle diverse specie di ruminanti allevati in 
Italia, e lo stesso procedimento è stato esteso per le emissioni di 
metano, anidride carbonica e protossido d’azoto derivante dalla 
gestione delle deiezioni degli stessi animali. Per quanto riguarda 
le emissioni delle deiezioni è stato preso in considerazione la 
loro gestione e lo stoccaggio in azienda e il loro spandimento 
nonché le deiezioni rilasciate dagli animali al pascolo; tutte le 
emissioni sono state espresse in anidride carbonica equivalente. 
Il metano di origine ruminale generato dai bovini è stato il 
più rilevante. Oltre al metano ruminale e alle emissioni delle 
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deiezioni sono state calcolate le emissioni di anidride carbo-
nica emesse durante la respirazione. Per quanta riguarda tutti 
i ruminanti allevati in Italia, sono stati standardizzati tutti in 
bovini standard adulti. I bufali sono stati equiparati a equiva-
lenti dei bovini, gli ovini e caprini considerati come come1/8 
di un bovino standard adulto. Inoltre, all‘interno della stessa 
specie sono stati standardizzati il numero di capi adulti a 
seconde delle stime ISTAT sulla consistenza delle varie fasce 
di età dei capi. Una volta standardizzato tutto in capi bovini 
adulti è stata calcolata la quantità di anidride carbonica emessa 
con la fisiologica respirazione polmonare secondo le stime di 
Kinsman R. et al. (1995) secondo il quale un bovino standard 
adulto (mediamente e in condizioni ambientali intermedie) 
emette circa 5756 litri di anidride carbonica in condizioni di 
umidità e temperature medie quotidianamente. Questo valore 
di volume di gas è stato trasformato in massa per renderlo 
comparabile agli altri gas serra coinvolti, rielaborato in valori 
annuali e moltiplicato per il numero di bovini adulti standard 
derivante dalla standardizzazione di tutti i ruminanti allevati 
in Italia nel 2018 pari a circa 5.824.836. I suini allevati in 
Italia nel 2018, convertiti in capi adulti standard invece sono 
stati circa 5.993.944, sono stati convertiti secondo le stime 
dell’ISTAT per le varie categorie di peso per uniformare i dati. 
Secondo uno studio di F.-X. Philippe et al., l’espirazione di 
anidride carbonica per i suini allevati è mediamente da circa 
1,55 kg al giorno, per un suino medio di peso vivo di 70 kg 
la variabilità è data da molti fattori, l’età, il grado di densità di 
affollamento, la temperatura, l’umidità e lo stato di benessere 
generale. Elaborando tali dati è stata stimata la quantità di 



94

La zootecnia non contribuisce all’aumento dei gas serra! R. De Vivo, L. Zicarelli

anidride carbonica, espirata e quindi emessa dai suini allevati, 
adeguando le stime al peso vivo dei suini standard stimati. 
Gli avicoli allevati (polli da carne, galline ovaiole e tacchini, 
sono stati trascurate oche e anatre perché in numero esiguo) 
secondo l’ISTAT nel 2018 sono stati circa 148.349.000. La 
principale fonte di anidride carbonica nel bestiame è la re-
spirazione degli animali, la combustione del gas naturale per 
il riscaldamento e la cottura e la decomposizione della ma-
teria organica (Knížatová et al., 2010). C’è un legame tra il 
metabolismo e la produzione di CO

2 
tramite la respirazione 

(Mihina et al., 2012). La produzione di anidride carbonica 
da parte degli uccelli è proporzionale alla loro produzione 
di calore metabolico, e quindi al peso corporeo vivo, che a 
sua volta è influenzato dalla temperatura e dall’attività degli 
uccelli. La produzione in condizioni normali di allevamento 
ha normalmente una variazione diurna del ±20% (Pedersen 
et al., 2008). Secondo Calvet et al. (2011), in media i tassi 
di emissione di anidride carbonica sono stati stimati in 3,84 
e 4,06 grammi per ora per capo avicolo rispettivamente in 
estate e in inverno. Dopo la valutazione di molti parametri e 
misurando l’anidride carbonica, si può concludere secondo Jan 
Brou ek et al. (2015) che c’è un rilascio medio di 73,11 kg 
di CO

2
 per uccello all’anno. Per tutte le specie quindi è stata 

stimata la quantità di anidride carbonica emessa, espressa in 
tonnellate per anno. Dopo aver quantificato tutte le emissioni 
legate alla vita degli animali si è passato a quantificare tutte le 
sottrazioni di anidride carbonica da parte dei vegetali di cui 
gli animali in produzione si sono alimentati.

È stata calcolata l’anidride carbonica fissata dalle principali 
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colture di interesse zootecnico tramite il Ciclo di Calvin-
Benson, detta quantità è stata, quindi, sottratta dall’atmosfera. 
Da dati statistici si è risalito alla quantità di foraggi (ISTAT, 
2018) e cereali (ASSALZOO, 2018) prodotti in Italia e 
all’estero e impiegati per la zootecnia italiana. La quantità 
di carbonio fisiologicamente contenuta nei vegetali erbacei 
risulta essere circa il 48% della sostanza secca e (Lasserre B. 
et al., 2006) da questa è stata calcolata la quantità di CO

2 

sottratta dall’atmosfera, stechiometricamente equivalente al 
carbonio contenuto, essendo l’unica fonte di carbonio (Costa 
G. 2005). Dalla quantità prodotta di cereali si è risaliti alla 
biomassa vegetativa tramite i vari indici di raccolta (Thomas 
R., 1998; Jing D., 2016), e poi dalla biomassa vegetativa è 
stata sottratta la parte ipogea, ovvero i residui colturali che 
non contribuiscono alla sottrazione di anidride carbonica per 
i processi fermentativi durante la degradazione dopo l’inter-
ramento delle lavorazioni agricole. Si è tenuto conto, inoltre, 
delle emissioni che provengono dalla coltivazione delle specie 
vegetali, attribuibili alla lavorazione del terreno, alla produ-
zione di fertilizzanti e pesticidi, all’elettricità, ai combustibili 
e al funzionamento delle macchine. Sono stati messi a punto 
dei coefficienti in grado di calcolare in termini di emissioni 
di gas serra, convertiti in anidride carbonica equivalenti per 
quantità di sostanza secca di cereale prodotto, utilizzando i dati 
di uno studio di Valli et al. (2013). Le emissioni comprendono 
tutte le lavorazioni agricole e quelle annesse alla produzione 
di fertilizzanti e fitofarmaci, all’elettricità, ai combustibili e al 
funzionamento delle macchine. In questo modo si è potuto 
calcolare al netto il contributo della sottrazione di anidride 
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carbonica delle coltivazioni foraggere e dei cereali utilizzati 
in ambito zootecnico. Dopo aver quantificato le emissioni e 
le sottrazioni legate alla sola fase della zootecnia, senza tener 
conto delle emissioni legate ai trasporti e alla trasformazione 
delle materie prime di origine animale, è stata fatto un bilancio. 

Risultati

Bilancio tra CO2eq prodotte dalla attività agro-zootecniche 
e CO2eq fissata dalle foraggere in Italia 

Le emissioni di gas serra dovute al letame degli animali 
allevati in Italia (ruminanti e monogastrici) nelle varie fasi di 
gestione sono riportate nella Tabella 1 dopo averle convertite 
in CO

2
eq. Le quantità comprendono le emissioni dovute allo 

stoccaggio, sia liquame che materiale palabile (letame con 
paglia più facile da trasportare), a quelle rilasciate durante lo 
spargimento sui terreni agricoli ed infine quelle derivanti dal 
letame lasciato al suolo dagli animali al pascolo. In totale, in 
Italia, il letame di tutti gli animali d’allevamento ha emesso 
circa 10 milioni di t di CO

2
eq. I bovini allevati in Italia nel 

2018 hanno emesso metano corrispondente a circa 10.720.000 
t di CO

2
eq, e la CO

2 
emessa dalla respirazione è stata pari 

a circa 16.730.213 t, i bufali circa 530.000 t di CO
2
eq dal 

metano rumine e 1.437.638 t dalla respirazione, gli ovini 
circa 1.385.000 t di CO

2
eq e 3.393.671 t di CO

2
, le capre 

circa 120.000 t di CO
2
eq e 466.214 t di CO

2
 emesse dalla 

respirazione (Tabella 2). In totale, i ruminanti allevati in Italia 
nel 2018 hanno emesso metano ruminale pari a circa 12,7 
milioni di t di CO

2
eq e circa 22.000.000 t di CO

2
 con la 

respirazione. I suini allevati hanno emesso circa 5.200.000 t 



97

La zootecnia non contribuisce all’aumento dei gas serra!R. De Vivo, L. Zicarelli

Tabella 1 - Emissione di gas serra, convertiti in diossido di carbonio 
equivalenti, derivanti dalle differenti fasi del management del letame degli 
animali allevati in Italia nel 2018.

Specie

Emissioni 
derivanti 

dallo 
stoccaggio 

in CO
2eq

, t a

Emissioni 
derivanti 

dalla 
respirazione 
in CO

2eq
, t b

Emissioni 
per le feci 
rilasciate 
al pascolo 

in CO
2eq

, t c

Totale
CO

2eq
, t

Bovini 2.684.183 1.431.753 1.240.064 5.356.000

Bufali 208.204 83.229 - 291.433

Ovini 71.736 96.848 655.702 824.286

Caprini 4.447 4.956 118.931 128.334

Suini 1.559.966 473.512 - 2.033.478

Avicoli 641.128 806.472 28.080 1.475.680

Totale 10.109.211

Tabella 2 - Numero di animali, standardizzati in animali adulti, emissioni ruminali, emis-
sioni derivanti dalla respirazione dei ruminantie dei non-ruminanti e dal management 
del letame prodotto in Italia nel 2018.

Specie Capi
Capi

standardiz-
zati

Ruminale 
CH

4
 

in CO
2eq, 

t 

CO
2 
della 

respirazione, 
t 

Emissioni 
da letame 
in CO

2eq ,
 t

Totale 
CO

2eq , 
t

Bovini 5.923.204 4.424.002 10.717.982 16.730.213 5.356.000 32.804.195

Bufali 401.337 380.157 529.046 1.437.638 291.433 2.258.117

Ovini 7.179.158 897.395 1.385.364 3.393.671 824.286 5.603.321

Caprini 986.255 123.282 119.062 466.214 128.334 713.610

Ruminanti 14.489.954 5.797.073a 12.751.454 22.027.735 6.600.053 41.379.242

Suini 8.492.000 1.698.400 - 5.216.919 2.033.478 7.250.397

Avicoli 148.349.000 370.873 - 10.845.795 1.475.680 12.321.475

Totale 171.330.954 7.894.108 12.751.454 38.090.449 10.109.211 60.951.114
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Tabella 3 - Sottrazione di CO
2
 dall’atmosfera da parte dei foraggi prodotti 

in Italia nel 2018 ed emissioni attribuibili al totale dei processi agronomici 
effettuati per produrli.

Specie coltivate
Aree coltivate, 

ha
CO

2
 sottratta,

t
Emissioni 
agricole, t a

Mais ceroso 284.090 7.445.572 579.100

Orzo foraggero 52.222 255.884 36.961

Orzo ceroso 10.975 121.991 12.199

Loietto 89.574 560.651 43.606

Erbai monofiti 256.904 1.464.478 162.720

Erba 81.825 224.318 34.894

Legumi 83.394 310.262 55.158

Altri erbai misti 274.097 1.419.916 220.876

Erba medica 662.347 6.060.137 235.672

Lupinella 14.638 71.204 12.659

Sulla 95.241 404.278 62.888

Erba stagionale 76.375 425.003 66.112

Prati polifiti 312.817 1.319.060 102.594

Prati permanenti 832.613 3.121.639 -

Pascoli poveri 1.696.500 1.613.761 -

Altri pascoli 1.119.053 1.421.147 -

Totale 5.942.665 26.239.303 1.625.437

di CO
2
 con la respirazione, mentre gli allevamenti di pollame, 

compresi polli, ovaiole e tacchini, ne hanno prodotto circa 
10.800.000 t (Tabella 2).

La tabella 3 riporta le emissioni e la quantità di CO
2
 fissata 

nei vegetali sottratta dall’atmosfera da parte di tutti i foraggi 
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coltivati in Italia e importati (quelli importati rappresentano 
una piccolissima parte) utilizzati nell’alimentazione della 
zootecnia italiana. La quantità di CO

2
 fissata dal foraggio 

totale è stata pari a circa 26.200.000 t e la CO
2
eq emessa 

per tutte le attività legate all’attività agronomica è stata pari a 
circa 1.600.00 t. Per il calcolo è stata presa in considerazione 

Tabella 4 - Sottrazione di CO
2
 dall’atmosfera da parte del totale dei cere-

ali (coltivati in Italia e importati) usati per gli animal di allevamento nel 
2018, ed emissioni attribuibili ai processi agronomici e alle lavorazioni 
necessarie allo stoccaggio.

Specie coltivate
Produzione di 

granelle, t
CO

2
 sottratta,

t
Emissioni 
agricole, t a

Avena 251.015 625.865 33.134

Frumento 1.381.936 3.382.980 182.416

Mais granella 8.471.721 25.347.389 1.341.921

Orzo 1.304.535 3.252.640 172.199

Segale 14.367 35.821 1.896

Altri cereali 506.690 1.263.347 66.883

Crusca 3.386.000 4.221.213 446.952

Colza 88.994 133.135 36.808

Cotone 1.728 2.585 304

Girasole 872.520 1.631.612 314.805

Soja 3.753.655 7.019.335 1.057.029

 Altri semi 40.929 61.230 5.403

Lino 46.350 69.340 6.118

 Cocco 13.037 19.503 5.392

Totale 20.133.477 47.065.996 3.671.260
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Tabella 5 - Sottrazione di CO
2 
dall’atmosfera da parte dei cereali coltivati 

solo in Italia per gli animali allevati nel 2018, ed emissioni attribuibili ai 
processi agronomici e alla conservazione dopo lo stoccaggio.

Specie coltivate
Produzione di 

granelle, t
CO

2
 sottratta,

t
Emissioni 
agricole, t a

Avena 247.911 525.406 27.816

Frumento 1.381.936 2.875.533 155.053

Mais granella 6.283.109 15.979.203 845.958

Orzo 1.022.220 2.166.425 114.693

Segale 10.805 22.899 1.212

Altri cereali 400.236 848.233 44.906

Crusca 205.397 217.653 23.046

Rape 33.700 42.853 11.848

Cotone - - -

Girasole 229.715 365.132 70.449

Soja 1.759.360 2.796.503 421.120

Altri semi 26.071 33.152 2.925

Lino 26.037 33.109 2.921

Cocco - - -

Totale 11.626.497 25.906.101 1.721.948

solo la parte epigea utilizzata per la fienagione, escludendo dal 
calcolo la parte sotterranea, ovvero i residui colturali, lasciati 
a terra con lo sfalcio e poi interrati con lavori di agricoltura 
profonda. La tabella 4 mostra le emissioni e la quantità di 
CO

2
 fissata e poi sottratta dall’atmosfera da tutti i cereali e 

altri concentrati utilizzati nell’alimentazione zootecnica italiana 
coltivata sia in Italia sia importata. La quantità di CO

2
 fissata 
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complessivamente è stata di circa 47.000.000 t e la CO
2
eq 

emessa per tutte le attività legate alle attività agronomiche è 
stata di circa 3.600.000 t. La tabella 5 mostra le emissioni e la 
quantità di CO

2
 fissata e poi sottratta dall’atmosfera da tutti i 

cereali e altri concentrati coltivati solo in Italia. La quantità di 
CO

2
 fissata complessivamente è stata pari a circa 26.000.000 

t e la CO
2
eq emessa per tutte le attività legate alle attività 

agronomiche è stato pari a circa 1.700.000 t.
La tabella 6 riassume ed elenca i totali delle emissioni delle 

varie origini e cioè il metano ruminale, il letame in tutte le fasi 
di gestione, la respirazione, e le emissioni derivanti dalla parte 
agricola legata agli alimenti coltivati. In Italia complessivamente 
la zootecnia, senza tener conto del trasporto e della lavora-
zione delle materie prime prodotte, emette circa 66.200.000 
t di CO

2
eq e, invece, i foraggi e le granaglie coltivate per gli 

Tabella 6 - Emissioni prodotte dale aziende in Italia e diossido di carbonio 
fissato nei vegetali in Italia a all’estero usato per l’alimenazione.

Sorgenti 
di emissione

CO
2eq

 
emessa in 

atmosfera, t

CO
2
 

sottratta dall’atmosfera,
t

Emissioni da feci 10.109.211

21.159.895
CO

2
 sottratta 

dai vegetali 
all’estero

Emissioni ruminali 12.751.454

CO
2
 emessa 

con la respirazione
38.090.449

Emissioni agricole 
in Italia a 1.721.948

52.145.404
CO

2
 sottratta 

dai vegetali 
in ItaliaEmissioni agricole 

all’estero a 3.574.749

Totale 66.247.811 73.305.298
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animali di allevamento contribuiscono all’allontanamento di 
circa 73.300.000 t di CO

2
 dall’atmosfera, neutralizzando così 

tutte le emissioni in termini di CO
2
 eq, sottraendo circa il 

10% in più rispetto alla quantità di CO
2
 eq emesso (Fig. 1). 

Se prendiamo a riferimento solo il territorio nazionale italia-
no, a fronte di circa 62.700.000 t di CO

2
 equivalente emessa 

in atmosfera dalle attività zootecniche, le colture foraggere 
coltivate per l’alimentazione degli animali d’allevamento fissano 
52.100.000 t di CO

2
 equivalenti a circa il 20% meno di quelli 

rilasciati nell’atmosfera. Tale bilancio diventa vantaggioso ai 
fini dei gas serra, se alla CO

2
 fissata dai foraggi in Italia si 

aggiunge quella delle colture coltivate all’estero e importate 
(circa 21.100.000 t di CO

2
 equivalente) che comporta un 

guadagno positivo ai fini del bilancio complessivo GHG di circa 
il 10%. In definitiva, ogni 100 kg di CO

2 
prodotta dall’attività 

zootecnica genera 110 kg di CO
2
 fissata come biomassa che 

dovrebbe anche aiutare ad assorbire la CO
2
 prodotta da altre 

Fig. 1 - Confronto tra le emissioni prodotte dall’attività del bestiame in Italia e dalla 
fissazione del diossido di carbonio.
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attività umane. Ipotizzando che non ci siano alimenti importati 
dall’estero, e quindi escludendo dal bilancio la CO

2
 sottratta 

agli alimenti coltivati all’estero (-52.145.404 t) e le emissioni 
dovute alla loro coltivazione (3.574.749 t), basterebbe, ad 
esempio, coltivare erba medica 2,6 volte la superficie coltivata 
nel 2018 (662.347 ha, ISTAT, 2018a, 2018b), quindi circa 
1.722.102 ha. In questo caso, il bilancio tra emissioni e fissa-
zione di CO

2
 sarebbe pari.

Conclusioni

Dai risultati emersi dalle elaborazioni effettuate, si può affer-
mare che la zootecnia in Italia, escludendo le attività correlata 
dalla stalla in poi (trasporti e lavorazioni dei prodotti come 
ad esempio carne e latte), non contribuisce ad accrescere le 
emissioni di GHG in atmosfera, ma le diminuisce, anche se 
di poco, perché il bilancio tra le quantità di CO

2
eq prodotte 

dal bestiame e quelle fissate nei foraggi utilizzati per la loro 
alimentazione è nettamente (+10%) a favore di questi ultimi. 

Questa conclusione è confermata dal fatto che l’emivita 
dell’anidride carbonica è maggiore rispetto al metano e al 
protossido d’azoto, di conseguenza ai fini della mitigazione 
dell’effetto serra è più efficiente in termini di tempestività 
soprattutto se si considera che la CO

2
 prodotta perdura più 

tempo in atmosfera rispetto al metano unitamente alla durata 
del protossido di azoto. Di conseguenza per mitigare l’effetto 
serra è più efficiente in termini di tempestività, soprattutto se si 
ammette che la CO2 prodotta da diverse fonti (carbon fossile 
e petrolio) dura più a lungo nell’atmosfera rispetto al metano 
e che quella prodotta dalle fonti industriali non si ricicla ma 
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si aggiunge a quella già presente in atmosfera. Il metano ha 
una durata inferiore: circa 10 anni. Ciò significa che dopo un 
decennio non c’è più. Si attiva un processo - e questo rende 
davvero il metano molto diverso dagli altri gas - che distrugge 
il metano, chiamato idrossi-ossidazione (Liu, S. Proudman, J. 
Mitloehner, 2021) Alla velocità con cui viene emesso, viene 
distrutto. Ciò rende il metano molto diverso dagli altri gas. 
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I contratti agrari 
e l’affitto dei fondi rustici: 

evoluzione storica

Massimo Mazzanti (*)

Il diritto agrario codificato affonda le proprie radici nel 
primo codice civile adottato in Italia nel 1865, allora Regno 
d’Italia (Regio Decreto 25 giugno 1865), codice che sostituiva 
le leggi ed i codici civili vigenti separatamente nei vari stati 
preunitari italiani.

Il codice c.d. “Pisanelli” era mutuato dal codice civile “Na-
poleon” ed era rappresentativo di una codificazione posta 
principalmente a tutela della proprietà; ancora oggi il testo 
normativo che definisce la proprietà, nel codice civile, è sostan-
zialmente la traduzione dell’articolo specifico del codice civile 
napoleonico (basta comparare i testi dell’art. 436 codice 1865, 
dell’art. 832 c.c. vigente e dell’art. 544 codice napoleonico).

Nel campo agrario il codice del 1865 definiva i contratti 
di affitto, mezzadria, soccida come tutti modi di godimento 
della cosa da parte del proprietario terriero.

Nel codice del 1942 (quello oggi in vigore) la visione è 
più “contrattuale” ed imprenditoriale; vi è maggiore autono-
mia ed equilibrio tra le parti stipulanti, i vari negozi agrari 

(*)	 Avvocato e pubblicista.
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sono focalizzati ed utili alla conduzione dei terreni e degli 
allevamenti.

Il diritto agrario modifica il proprio tratto negli anni ’60, 
attraverso una notevole produzione normativa speciale, che 
tende a sostituirsi in pieno alle regole codicistiche in una 
diversa prospettiva politico - sociale, tesa a favorire la nascita 
della piccola proprietà coltivatrice, trasformando i normali 
coltivatori (mezzadri, affittuari, soccidari) in imprenditori e 
poi in proprietari del terreno, con ciò continuando lo svilup-
po delle linee strategiche adottate da Alcide De Gasperi negli 
anni’50, attraverso la “Riforma Agraria” (da intendersi come 
un complessivo intervento di radicale modifica del regime di 
appartenenza, trasferimento e godimento diretto e indiretto 
delle terre e della regolamentazione delle attività agricole e 
connesse all’agricoltura) - scolpita con la legge Sila e la legge 
Stralcio - che comportarono l’espropriazione di quasi 750.000 
ettari di terreno (in particolare nelle zone vallive, nel Delta 
Padano, Fucino, Maremma, Puglia, Lucania, Calabria, Sicilia 
e Sardegna). La riforma di De Gasperi, tesa alla divisione delle 
terre espropriate dei latifondi, ha rappresentato un elemento 
epocale nell’ambito della politica economico-sociale del pa-
ese come nel dibattito politico tra le grandi forze popolari 
dell’epoca, il tutto in un contesto drammatico segnato dalle 
condizioni del paese uscito distrutto dal secondo conflitto 
mondiale, dalla crisi dei governi di unità nazionale, dalle dia-
tribe in seno all’assemblea costituente.

L’avvicinamento di De Gasperi all’amministrazione statu-
nitense, culminata nel viaggio in USA del ‘47, segnò infatti la 
fine del raccordo politico governativo col Partito Comunista 



111

I contratti agrari e l’affitto dei fondi rustici: evoluzione storicaM. Mazzanti

di Togliatti. La riforma era la risposta degasperiana alle turbo-
lenze alimentate dal PCI nelle campagne, nel contesto di un 
più ampio disegno che si nutriva di legalità e regole per dare 
certezze e trasparenza per la programmata distribuzione delle 
terre, per le opere di bonifica e gli espropri e così contrastare 
la aggressiva posizione dei comunisti. La riforma De Gasperi 
certamente chiuse una fase complessa nella vita del Paese e 
modificò per sempre gli equilibri in agricoltura anche se con 
la divisione delle terre, con il contrasto ai latifondisti, non si 
riuscì certamente a mitigare il problema della disoccupazione, 
della povertà nelle zone rurali; in quegli anni gli italiani riserva-
vano l’ottanta per cento delle loro risorse economiche al cibo, 
l’analfabetismo era ai massimi (3,7 milioni di italiani, il 12%, 
non erano in grado di leggere e scrivere); la disoccupazione al 
sud del Paese era endemica, come l’analfabetismo (il 66, 6% 
del totale italiano). Le leggi emanate nel settore agrario nel 
dopoguerra in Italia sono state caratterizzate tutte da una forte 
tensione sociale ed hanno perseguito alcune fondamentali linee 
direttrici: a) previsione di un limite d’estensione alla proprietà 
terriera; b) assegnazione delle terre ai coltivatori manuali; c) 
bonifica e trasformazione fondiaria; d) sviluppo della piccola 
proprietà contadina; e) ricomposizione fondiaria e tutela del-
la minima unità colturale; f ) provvedimenti per lo sviluppo 
delle zone montane; g) perfezionamento del credito agrario; 
h) sviluppo del sistema della cooperazione agricola. I principi 
della riforma agraria come dispiegata concretamente attra-
verso le adottate numerose leggi speciali, sono plasticamente 
mutuati dalla Costituzione del 1948: l’art. 44, infatti prevede 
un rilevante limite alla estensione della proprietà terriera, la 
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trasformazione del latifondo, prevede ancora, anzi impone, 
la bonifica delle zone umide ed incolte, la ricostruzione delle 
unità produttive e gli aiuti alla piccola e media proprietà, di 
rilievo anche il richiamo per interventi a favore dello svilup-
po delle zone montane; più esplicitamente l’art. 47 prevede, 
quale compito della Repubblica, quello di favorire l’accesso 
del risparmio popolare alla proprietà diretta coltivatrice, con lo 
scopo ulteriore di rendere accessibile a tutti la proprietà. Tali 
norme si poggiano sulla fondamentale previsione dell’art. 3, 
secondo cui “È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli 
di ordine sociale ed economico che limitano di fatto la libertà 
e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della personalità umana e l’effettiva partecipazione di tutti i 
lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del 
paese”, nonché sul parallelo art. 41 con il quale si spinge la 
proprietà privata e l’iniziativa libera dei cittadini a perseguire 
l’utilità sociale. Nel secondo dopoguerra si è quindi sviluppato 
un insieme normativo ispirato ai precitati orientamenti, gene-
randosi una disciplina vincolistica, generalmente a detrimento 
delle ragioni della proprietà fondiaria e/o capitalistica. Tutta 
la legislazione successiva alla riforma De Gasperi ha operato 
nel senso della stabilizzazione dell’impresa attraverso contratti 
agrari di lungo periodo, espandendo i poteri dei conduttori 
coltivatori (affittuari) spostando il termine economico in favore 
della famiglia mezzadrile, cercando di sviluppare e favorire il 
miglioramento delle strutture agrarie imponendo limitazioni 
e oneri maggiori sulla parte concedente. Per le zone montane 
si vedano le disposizioni previste dalle leggi 25 luglio 1952, 
n. 991; 10 giugno 1955, n. 987 e 30 luglio 1957, n. 657.
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L’auspicato riassetto fondiario è promosso, sulla scorta della 
previgente normativa di cui al Regio Decreto 13 febbraio 
1933, n. 215, artt. 850 e segg. cod. civ.; dalla legge 3 giugno 
1940, n. 1078 e dagli artt. 846 e segg. cod. civ., attraverso 
l’assegnazione dei terreni espropriati creando unità aziendali 
dimensionalmente efficienti nonché stabilendo nei contratti 
di assegnazione l’indivisibilità del fondo. Lo sviluppo della 
piccola proprietà coltivatrice è promossa dal Decreto Legisla-
tivo 24 febbraio 1948, n. 114 (mediante agevolazioni fiscali 
e creditizie); per le aree del mezzogiorno è creata la Cassa 
per la formazione della piccola proprietà contadina (D.L. 5 
marzo 1949, n. 121) per la quale si definiscono compiti di 
acquisto, lottizzazione, rivendita di terreni ai coltivatori diretti. 
Lo sviluppo della proprietà contadina è poi perseguito con le 
successive norme previste dal Decreto Legislativo 5 maggio 
1948, n. 1242, dalla legge 22 marzo 1950, n. 144; dalla legge 
11 dicembre 1952, n. 2362; legge 6 agosto 1954, n. 604; dalla 
legge 1° febbraio 1956, n. 53; dalla legge 20 febbraio 1956, 
n. 144; dalla legge 12 ottobre 1956, n. 1184. Il disegno di 
riforma innanzi brevemente tratteggiato, e che verrà approfon-
dito nel prosieguo, si è completato con la legge n. 203/1982, 
che ha definitivamente acclarato la matrice agraria principale 
del contratto di affitto, rispetto alle altre forme in precedenza 
vigenti, conservando altresì la soccida quale contratto utiliz-
zabile, seppur con sostanziali limitazioni rispetto al passato.

La contrattualistica agraria conosce una serie di istituti che 
si fondano sull’impianto codicistico, definendosi con ciò i 
contatti agrari tipici, come su un importante sciame legislativo 
di carattere speciale. L’impianto codicistico, disciplinando i 
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contratti agrari tipici, stabilisce alcuni principi quali la dero-
gabilità (salvo il disposto di cui agli artt. 1634 e 1654 c.c.) il 
rimando agli usi (art. 2187 c.c.).; il codice distingue i contratti 
in alcune fattispecie quali: i contratti locatizi per l’affitto di 
fondi rustici (art. 1628 c.c.) ed i contratti associativi quali 
la mezzadria (art. 2141 c.c.) con la quale il concedente ed il 
mezzadro, in proprio e quale capo di una famiglia colonica, 
si associano per la coltivazione di un podere e per l’esercizio 
delle attività connesse al fine di dividerne a metà i prodotti 
e gli utili o in proporzioni diverse; la colonia parziaria (art. 
2164 c.c.), caratterizzata dalla associazione tra un concedente 
ed uno o più coloni per la coltivazione di un fondo e per 
l’esercizio delle attività connesse, al fine di dividerne i pro-
dotti e gli utili, sulla base di della convenzione o degli usi; 
la soccida semplice (art. 2170 c.c.), contratto con il quale il 
soccidante e il soccidario si associano per l’allevamento e lo 
sfruttamento di una certa quantità di bestiame e per l’esercizio 
delle attività connesse, al fine di ripartire l’accrescimento del 
bestiame e gli altri prodotti e utili che ne derivano, l’accre-
scimento consiste tanto nei parti sopravvenuti, quanto nel 
maggior valore intrinseco che il bestiame abbia al termine del 
contratto; similarmente la soccida parziaria (con bestiame) 
prevista dall’art. 2182 c.c., in cui il bestiame è conferito 
da entrambi i contraenti che, nelle proporzioni pattuite, 
divengono comproprietari del bestiame in proporzione del 
rispettivo conferimento; come la soccida con conferimento 
pascolo (art. 2186 c.c.) in cui il bestiame è conferito dal 
soccidario e il soccidante conferisce il terreno per il pascolo; 
secondo il codice civile il soccidario, in questa fattispecie, ha 
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la direzione dell’impresa ed al soccidante spetta il controllo 
della gestione.

La costruzione codicistica consente anche la autonomia 
contrattuale, secondo l’art. 1322, 2° c., c.c., le parti possono 
liberamente determinare il contenuto del contratto nei limiti 
imposti dalla legge e possono anche concludere contratti che 
non appartengano ai tipi aventi una disciplina particolare, 
purché siano diretti a realizzare interessi meritevoli di tutela 
secondo l’ordinamento giuridico.

Come si accennava l’ordinamento giuridico post bellico 
ha perseguito lo scopo di indirizzare i contratti agrari sempre 
più marcatamente verso la forma dell’affitto. Il processo di 
tipizzazione e riduzione dei tipi legali ha conosciuto il più 
significativo sviluppo mediante la Legge 15 settembre 1964 
n. 756 con la quale vennero stabiliti alcuni principi fondativi 
e prodromici delle successive normative quali il divieto di 
stipula di nuove mezzadrie, la condirezione della impresa tra 
concedente e mezzadro, la proroga dei contratti di affitto a 
coltivatore diretto, il divieto di stipula di contratti agrari non 
tipizzati, la riconducibilità per analogia e prevalenza ad alcu-
ni tipi legali, definendosi quindi contratti agrari con effetti 
obbligatori per terreni (affitto, mezzadria, colonia parziaria, 
contratti misti tipizzati), contratti con effetti reali (enfiteusi 
e simili) rapporti di lavoro e da ultimo i contratti associativi 
di allevamento (soccida). Con la successiva Legge 11 febbraio 
1971, n. 11 si è accentuato la vincolatività del sistema attra-
verso la riconduzione di contratti misti ad affitto, il privilegio 
per l’affitto a coltivatore diretto, la possibile riconduzione e 
trasformazione delle soccide, con conferimento di pascolo ed 
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altri contratti di pascolo, in affitto a mera domanda del con-
cessionario. Completano la riforma delle forme contrattuali 
agrarie la Legge 3 maggio 1982, n. 203 e la Legge 14 febbraio 
1990, n. 29.

Con queste norme nel tempo si è determinata la transizione 
dei contratti agrari tipici nell’affitto, rimasto sostanzialmente 
la forma preferita dal sistema.

Il contratto di affitto di fondo rustico è, come si accennava 
all’inizio, un contratto tipico, originariamente disciplinato 
dagli artt. 1628 e ss. del codice civile. Le norme codicistiche, 
pur non essendo espressamente abrogate, sono sostanzialmente 
e di fatto sostituite, nella gran parte, dalle norme emanate 
dalle numerose leggi speciali, che sono via via negli anni in-
tervenute, fino all’emanazione della legge n. 203 del 1982. 
L’affitto agrario è sempre un accordo fra due o più parti; è 
un contratto consensuale ed è concluso nel momento in cui 
le parti hanno manifestato il reciproco consenso all’accordo 
(in contrapposizione ai c.d. contratti reali, per il cui perfezio-
namento è necessaria la consegna del bene); necessita di tutti 
i requisiti previsti dalla legge: accordo, causa, oggetto, forma, 
può essere annullato o dichiarato nullo in presenza dei vizi 
tipici cui la legge ricollega i due effetti invalidanti l’accordo 
(vizi del consenso: errore, dolo, violenza, illiceità della causa, 
dei motivi, etc…). Il nostro ordinamento riconosce il principio 
della c.d. autonomia privata. Nell’ambito privatistico, le parti 
sono libere di determinare il contenuto dei loro rapporti, di 
addivenire o meno alla conclusione di un accordo, di scegliere 
liberamente l’altro contraente, di stipulare contratti atipici 
(ovvero diversi da quelli previsti dalla legge), salvo l’unico 



117

I contratti agrari e l’affitto dei fondi rustici: evoluzione storicaM. Mazzanti

limite del rispetto di eventuali vincoli disposti dalla legge, 
in maniera imperativa (quando cioè essa si sostituisce nei 
contenuti agli accordi raggiunti) ovvero dei principi fonda-
mentali ed inderogabili dell’ordinamento. Relativamente alla 
forma del contratto agrario si rammenta che, in generale, nel 
nostro ordinamento la forma del contratto è libera e deman-
data alla volontà delle parti, che possono scegliere fra forma 
scritta o verbale, sempreché la legge non preveda altrimenti; 
dovranno essere formati per iscritto i contratti di locazione 
con durata ultranovennale, i contratti di costituzione delle 
servitù, i contratti che trasferiscono la proprietà di un bene 
immobile, etc. In alcuni casi, peraltro, la legge dispone anche 
la necessità che venga osservata una determinata forma scritta 
(es. atto pubblico o scrittura privata autenticata): è il caso 
della donazione (che deve rivestire a pena di nullità la forma 
dell’atto pubblico), così come di tutti i contratti per i quali 
è obbligatoria la trascrizione (art. 2643 c.c.). Il contratto di 
affitto di fondo rustico è un contratto consensuale che non 
richiede (derogando ai princìpi generali), ai fini della sua va-
lidità, il rispetto di una forma scritta e può essere convenuto 
o verbalmente o per iscritto ed è legittimamente concluso nel 
momento in cui il proponente viene a conoscenza dell’accet-
tazione della controparte (alle condizioni convenute). L’art. 41 
L. 203/82 stabilisce, infatti, che il rispetto della forma scritta 
non è elemento necessario neanche in caso di contratti ultra-
novennali, ai fini della loro apponibilità di terzi. In sostanza, 
in deroga a quanto previsto dagli artt. 1350 e 2643 n. 8 del 
c.c., anche gli affitti con durata superiore a nove anni, pur se 
verbali e non trascritti, sono validi ed hanno effetto rispetto ai 
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terzi. Ai fini meramente amministrativi, invece, si noti come 
AGEA (cfr. circolare n. 679 del 25/11/2011) ha escluso la 
possibilità di considerare validi titoli di conduzione ai fini 
della formazione del fascicolo del produttore, i contratti di 
affitto convenuti in forma verbale. Analogamente per altri 
aspetti (es. UMA). Per quanto attiene agli oneri relativi alla 
registrazione di un contratto si osserva come questa abbia 
finalità fiscali; la registrazione non costituisce un requisito o 
elemento necessario per la validità o sussistenza di un contrat-
to di affitto; la registrazione del contratto conferisce, ai fini 
civilistici, la c.d. data certa. Quest’ultima sarà computabile 
rispetto ai terzi dalla data in cui l’atto è stato registrato. Alla 
stessa funzione assolvono tuttavia altri fatti: la morte di uno 
o di entrambi i contraenti che l’hanno sottoscritta, la data 
in cui il documento è stato riprodotto in un atto pubblico. 
Per la durata nell’ambito dei contratti di affitto di fondo ru-
stico (sia a coltivatore diretto che a non coltivatore diretto), 
stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della 
L. 203/82, gli artt. 1 e 22 stabiliscono una durata minima di 
15 anni. Tale durata, si applica anche ai contratti rinnovati 
dopo la suddetta data o soggetti al regime di proroga previsto 
dall’art. 2 della medesima legge. Gli accordi convenuti per 
periodi di durata inferiore, possono essere quindi ricondotti 
alla durata quindicennale, sempreché non siano stati conve-
nuti, in deroga, ex art. 45 e conclusi con l’assistenza delle 
organizzazioni professionali. È solo con la stipula dei c.d. 
accordi in deroga che si consente alle parti di non applicare 
le norme imperative previste dalla L. 203/82, e sempre che 
l’accordo sia stato redatto nel rispetto dei requisiti di forma e 
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di sostanza stabiliti dall’art. 45 richiamato. La legge stabilisce 
inoltre che, alla scadenza pattuita ed in mancanza di disdetta, 
il contratto di affitto si rinnova tacitamente per altri 15 anni 
(art. 4 L. 203/82); le parti possono espressamente derogare a 
tale norma. Relativamente alla successione nei contratti l’art. 
49 della L. 203/82 prevede in caso di morte del concedente 
che il contratto di affitto non si scioglie e il contratto di 
affitto prosegue fino alla sua naturale scadenza nei confronti 
degli eredi, indipendentemente dalla volontà degli eredi; in 
caso di morte dell’affittuario il contratto di affitto si scioglie 
alla fine dell’annata agraria in corso all’atto del decesso; qua-
lora tra gli eredi dell’affittuario vi sia un CD o uno IAP, che 
già coadiuvava il de cuius nella gestione dell’azienda, questi 
potrà proseguire in via potestativa nel contratto fino alla sua 
naturale scadenza; ulteriore ipotesi è relativa alla morte del 
proprietario conduttore, in tale ipotesi, l’erede CD o IAP, che 
coadiuvava il de cuius nella gestione dell’azienda, ha diritto 
(potestativo) a proseguire la conduzione e coltivazione anche 
sulle quote dei coeredi. Si tratta di un’ipotesi di c.d. affitto 
coattivo o legale, con durata di 15 anni a decorrere dalla 
morte del proprietario. 

L’art. 20 della legge 203 stabilisce che se l’affittuario è 
creditore di somme di denaro verso il concedente per inden-
nità da miglioramenti, addizioni o trasformazioni effettuati, 
l’autorità giudiziaria può disporre il diritto di ritenzione a 
favore dell’affittuario del fondo fino a che non sia soddisfatto 
integralmente il suo credito; in questa ipotesi, l’affittuario 
continua ad utilizzare l’immobile secondo le pattuizioni con-
trattuali, con il correlativo obbligo di corrispondere il canone.
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In materia di affitto di fondi rustici vige, per legge (art. 21 L. 
n. 203/82), il divieto di subaffitto, di sublocazione e comunque 
di subconcessione. L’affittuario non può subaffittare né cedere 
a terzi il contratto. La violazione di tale obbligo costituisce 
un grave inadempimento, a seguito del quale il proprietario 
concedente può chiedere la risoluzione anticipata del contrat-
to, attraverso le procedure previste dall’art. 5 della legge 203. 
Tuttavia, si dispone che la violazione del divieto, ai fini della 
dichiarazione di nullità del subaffitto o della subconcessione, 
della risoluzione del contratto di affitto e della restituzione 
del fondo, può essere fatta valere soltanto dal locatore, entro 
quattro mesi dalla data in cui ne è venuto a conoscenza.

Se il locatore non si avvale di tale facoltà, il subaffittuario o 
il subconcessionario subentra nella posizione giuridica dell’af-
fittuario o del concessionario. Il subaffittuario o il subconces-
sionario, in caso di azione da parte del concedente, ha facoltà 
di subentrare nella posizione giuridica dell’affittuario o del 
concessionario per tre annate agrarie a partire dalla scadenza 
di quella in corso e comunque per una durata non eccedente 
quella del contratto originario.

In ogni caso, la giurisprudenza considera dirimente, per 
la risoluzione, la gravità dell’inadempimento. Relativamente 
alla cessione del contratto (art. 1406 c.c.) vi è da considera-
re il portato di cui all’art. 21 della l. n.203/1982 che vieta 
subaffitto, sublocazione e comunque la subconcessione di 
fondi rustici. La norma nulla dice circa la cessione del contratto 
che è, secondo la dottrina prevalente, da considerarsi legittima, 
anche nel campo dei contratti agrari, pertanto la cessione del 
contratto di affitto di fondi rustici non è da ritenersi ritenersi 
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vietata; la disciplina relativa dovrà essere fondata sulle pre-
visioni di cui agli artt. 1406 e 1594 c.c., che richiedono il 
consenso del ceduto, salvo nelle ipotesi dell’art. 21 della l. n. 
203/1982 e dell’art. 2558 c.c. ipotesi per le quali il consenso 
non è previsto.

Nell’ambito agrario è rilevante anche l’istituto della comu-
nione. In generale, nel diritto civile, la comunione è regolata 
dagli articoli 1100 e seguenti del codice civile, ogni comunista 
(partecipante) non è titolare di una parte fisicamente indivi-
duata del bene bensì di una quota ideale o astratta dello stesso 
che, in mancanza di un diverso accordo tra i partecipanti, si 
presume in parti uguali tra gli stessi (art. 1101 c.c.). La comu-
nione, in ragione del titolo, può essere volontaria, incidentale 
(ad es.: quella ereditaria), forzosa (ad es.: condominio).

Il codice prevede che tutti i partecipanti hanno il diritto di 
concorrere all’amministrazione della cosa comune (art. 1105 
c.c.). Per il compimento di atti di ordinaria amministrazione 
(tra i quali rientrano i contratti di locazione infranovennali), 
allorché non venga raggiunto il consenso unanime circa la 
regolamentazione dell’uso del bene, tale decisione può essere 
assunta dai comproprietari che rappresentano la maggioranza 
delle quote. Per il compimento di atti eccedenti l’ordinaria 
amministrazione (es. innovazioni sul bene comune) la loro 
adozione deve essere deliberata da una maggioranza qualificata, 
composta dai partecipanti che rappresentino almeno i due terzi 
del valore della cosa comune; è previsto obbligatoriamente il 
consenso di tutti i comproprietari per gli atti di alienazione 
o di costituzione di diritti reali sul fondo comune e per le 
locazioni superiori a nove anni.
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Fondamentale in tema di contratti agrari è oggi, come più 
volte ribadito in precedenza, la legge n° 203/1982 che si ispira 
ad alcuni principi quali l’inderogabilità delle norme e la nullità 
delle convenzioni in contrasto con quanto prescritto. Le con-
venzioni in contrasto con esse sono nulle di pieno diritto e la 
loro nullità può essere rilevata anche d’ufficio. Sono fatti salvi 
gli accordi in deroga di cui all’art. 45. Ancora la legge prevede 
(art. 25) la convertibilità, sia pure in un arco di tempo di quattro 
anni dall’entrata in vigore della legge, dei contratti di mezzadria, 
colonia parziaria, compartecipazione non stagionale e soccida 
con conferimento di pascolo (ed anche di quella parziaria con 
conferimento di pascolo, quando fosse caratterizzata da una 
limitata quantità di bestiame conferita da parte del concedente) 
in corso al momento dell’entrata in vigore della legge in affitto 
di fondi rustici, la cessazione del regime della proroga legale 
sostituito da nuove durate, anche per i contratti fino ad allora 
prorogati e “comunque in corso” (art. 40), il divieto di stipulare 
contratti di mezzadria, colonia parziaria, compartecipazione 
agraria, esclusi quelli stagionali e quelli di soccida (art. 45, 2° 
comma), la riconduzione dei contratti agrari di concessione 
all’affitto, già ricordata: “Le norme regolatrici dell’affitto dei 
fondi rustici si applicano anche a tutti i contratti agrari, sti-
pulati dopo l’entrata in vigore della presente lege, aventi per 
oggetto la concessione di fondi rustici o tra le cui prestazioni 
vi sia il conferimento di fondi rustici” (art. 27), la possibilità 
di stipulare accordi in deroga anche di natura non transattiva 
con l’assistenza delle organizzazioni professionali agricole (art. 
45, 1° comma). Fondamentale nel contesto è la individuazione 
di cosa di intenda per “contratto agrario”.
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Il “contratto agrario” si individua attraverso il concetto di 
contratti per l’impresa; in sostanza per la corrente dottrinaria 
e giurisprudenziale maggioritaria, nel contratto agrario, un 
elemento teleologico qualificativo consisterebbe nella costitu-
zione dell’impresa.

Con la legge 203/82 si è concluso sostanzialmente il periodo 
caratterizzato dalla riforma del diritto agrario e della contrat-
tualistica di settore. Il baricentro si è spostato dalla proprietà 
all’impresa, dalla rendita al lavoro.

Nuovi soggetti si affacciano (giovani e imprenditori agricoli 
professionali), la forma societaria prende sempre più piede 
(D.Lgs. n. 99/2004), si ampliano le attività agricole sulla base 
del nuovo art. 2135 c.c. (introdotto con il D.Lgs. 18 maggio 
2001 n. 228), come le forme di gestione agricola con gli af-
fitti di azienda agraria, la coltivazione senza terra, le soccide 
industriali, i contratti di filiera e i contratti di coltivazione. 

È la nuova organizzazione dell’agricoltura italiana che è 
pronta ad accogliere le sfide del futuro.
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Il problema dell’acqua nella civiltà 
agricola premeccanizzazione

Francesco De Caria (*)

Elemento essenziale per l’Uomo è l’acqua, per la vita bio-
logica, per le attività, tanto più in passato - ancora a memoria 
d’uomo - quando l’acqua con il vento e gli animali era fonda-
mentale forza motrice di molini, telai, piste, magli, mantici, 
torni, oltre ad essere vitale per l’agricoltura, con l’irrigazione, 
per l’allevamento, e necessaria per la pulizia e l’igiene: realtà 
quali ad esempio il grandioso Museo degli usi e costumi della 
gente trentina a San Michele all’Adige o il museo etnografico 
di Triora (IM), ben lo testimoniano. La grande importanza che 
questo elemento ha biologicamente per tutti gli esseri viventi e 
storicamente nelle vicende di tutti i popoli è anche sottolineata 
dalla valenza religiosa che ogni civiltà gli ha attribuito, ben 
evidente nei miti della creazione e nella ritualità, dal “diluvio” 
al baptisma. 	

Oggi nel nostro mondo - il “Nord del mondo”, l’Occi-
dente… - e sino ad ora l’acqua ha ed ha avuto una buona 
disponibilità, per cui scarsa attenzione si presta al suo consumo, 
giungendo allo spreco: solo eventi di quest’ultimo biennio, si 
dice causati in buona parte dall’inquinamento atmosferico, 

(*)	 Archivista e pubblicista.
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hanno costretto l’Uomo a fare i conti con scarsità d’acqua, 
con lunghi periodi siccitosi da un lato - che richiederebbero 
maggiori invasi per la raccolta e la conservazione - e con 
disastrose precipitazioni dall’altro - che richiederebbero una 
migliore canalizzazione di smaltimento.

L’acqua - soprattutto se destinata all’Uomo, agli usi alimen-
tari in particolare - deve naturalmente essere pura, libera da 
microrganismi patogeni. Ed era questo un grosso problema 
in passato, anche per i sistemi di raccolta, di conduzione e di 
conservazione dell’acqua. Un tempo anche le nostre campagne 
furono funestate dal tifo.

Soprattutto in zone povere di sorgive si allestivano cisterne 
alimentate dall’acqua piovana che le falde dei tetti, attraverso 
le grondaie, fornivano: è chiaro che l’acqua, scorrendo lungo i 
coppi e le grondaie, raccoglieva polveri, foglie, anche carcasse 
di piccoli animali che sarebbero finite nella cisterna se non 
vi fossero stati filtri costituiti da ghiaia vieppiù fine, sino a 
sabbia grossolana. Tali filtri trattengono meccanicamente corpi 
e corpuscoli, non garantiscono contro componenti chimiche 
o biologiche di inquinamento. Non era certo sufficiente a 
questo riguardo la consuetudine di lasciarne scorrere una certa 
quantità prima di collegare il tubo di caduta delle grondaie al 
tubo di alimentazione della cisterna, né era del tutto sufficiente 
a garantirne la asetticità la consuetudine di versare calce nelle 
cisterne stesse. 

Si tenga anche conto della mancanza di servizi igienici: è 
noto che sino a tutta la prima metà del XX secolo nelle realtà 
rurali i rifiuti umani erano raccolti in fosse a dispersione sulle 
quali era una sorta di casottino di legno provvisto di una panca 
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bucata al centro. È chiaro che - anche se questi baracchini sono 
lontani dalle abitazioni, dai pozzi, dalle cisterne - i bacteri 
filtrano nel terreno, potendo infettare l’acqua della cisterna o 
del pozzo, attraverso la permeabilità del terreno stesso. 

Analogo discorso per la presenza nella cascina del letamaio 
in cui si accumulava il letame delle stalle; era sì lontano da 
pozzo o cisterna, ma nella terra i liquami filtrano… Insomma 
il discorso dell’igiene nelle cascine è lungo e complesso, vi si 
può dedicare un’analisi a parte. È argomento antico: anche al 
tempo della civiltà romana, la civiltà delle grandi opere fogna-
rie e dei grandi acquedotti, il problema dell’igiene nelle realtà 
rurali era notevole e vi si sono dedicati molti studi (v.e.g. Luigi 
Manzi L’igiene rurale degli antichi romani, Roma, Botta, 1885).

Anche in zone apparentemente non depresse del Piemonte, 
quali i territori del Nicese, dell’Acquese, dell’Alessandrino 
l’acqua da acquedotto è arrivata assai gradualmente - le cascine 
periferiche furono le ultime ad essere raggiunte - negli anni 
Sessanta-Settanta del Novecento, per cui il pozzo e la cisterna 
continuarono ad essere impiegati anche per gli usi alimentari: 
come i più anziani fra i lettori ricorderanno, l’acqua “da bere” 
era conservata in un secchio smaltato a fuoco, bianco (come 
era proprio dei recipienti che dovevano garantire un certo 
livello di igiene) da cui era attinta con un mestolo col quale 
tutti bevevano e ancora negli anni Sessanta l’“acqua minerale” 
sigillata in bottiglia era ritenuta un lusso da sgnur, da smòrbi, 
si diceva in zona. 

La “vena” d’acqua sotterranea che avrebbe alimentato il poz-
zo - la duss in piemontese - veniva indicata da individui dalle 
particolari sensibilità: essi, i rabdomanti - lett.“che conoscono 
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attraverso un bastone” a Y, in particolare di nocciolo - avverti-
rebbero vibrazioni nei siti delle dolci d’acqua, dove si procedeva 
a scavare sino a trovare la vena. E si scavava con zappe, picconi, 
e si sbadilava la terra, in un lavoro assai faticoso, come si può 
comprendere. Sempre sperando che il rabdomante (significativo 
il vocabolo nella parlata di alcune zone del Piemonte che lo 
indicava, andvin …) avesse “sentito” giusto. Poi si provvedeva 
a costruire in mattoni cotti naturalmente la parete del pozzo, 
cilindrica perché tale forma meglio resiste alla pressione del 
terreno circostante.

Stessi lavori si effettuavano per le cisterne, più o meno 
profonde a seconda della capacità che si riteneva opportuna 
per la riserva d’acqua necessaria alla famiglia. Al di sopra della 
cisterna o del pozzo si costruiva un casottino in mattoni, le cui 
pareti laterali reggevano il cilindro di legno orizzontale avvol-
gicavo: all’estremità del cavo in corda di canapa, una catena 
(la corda non doveva impregnarsi d’acqua) cui era fissato un 
moschettone per il secchio, riservato al pozzo o alla cisterna, 
ad evitare inquinamenti.

Riguardo all’uso nella stalla, l’acqua non doveva esser la-
sciata a disposizione degli animali: essi dovevano berne una 
quantità determinata, poiché si riteneva che l’animale poteva 
“far indigestione”.

L’acqua era poi fondamentale per il bucato, operazione 
lunga e faticosissima effettuata nell’aia in mastelli col sussidio 
di un apposito asse per insaponare i capi da lavare: lisciva e 
sapone costituivano i detersivi, la cenere - che il camino, il 
forno, la stufa fornivano in quantità - un efficace sbiancan-
te. Il mastello era impiegato in zone che non disponevano 
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di canali d’acqua corrente: nelle aie delle cascine, delle case 
contadine… Laddove c’era un canale d’acqua disponibile, le 
donne andavano a fare il bucato inginocchiate lungo la sua 
riva… Per Torino famose erano le lavandaie di Bertolla, borgo 
presso la confluenza della Stura col Po, donde si dipartivano 
vari canali impiegati nell’agricoltura, nell’allevamento, per 
qualche officina. A questa faticosissima attività del passato è 
dedicato un Museo in Torino, in via Bertolla 113. Al canale 
dove le lavandaie lavavano e sciacquavano c’erano particolari 
pietre abbastanza piatte da consentire di insaponare e di pas-
sare a spazzola lenzuola e tovaglie: la lavandaia si cercava una 
pietra adatta al bucato che doveva effettuare. E c’era a Torino 
un detto riservato alle persone pigre che con pretesti vari di-
lazionano il lavoro da svolgere, modo di dire tratto appunto 
dall’attività della lavandaia di Po: La cativa lavandera / tröva 
mai la bon-a pera.

Ma anche nei paesi, nei piccoli centri agricoli c’erano donne 
che provvedevano al bucato di diverse famiglie naturalmente 
agiate: ma non era questa la condizione dei contadini delle 
cascine.

Tralasciamo qui, tranne un accenno, l’importanza dell’ac-
qua come forza motrice di molini, di magli, di segherie, di 
mantici per le grandi forge: magli e “piste” erano mossi, alzati 
e lasciati ricadere, da un grande albero a camme, di legno, 
mosso dall’acqua di un canale esterno, la bealera o, in certe 
zone, el biòl… Anche nelle città: è noto che a Torino - ad 
esempio - vi erano le zone artigianali e industriali servite dai 
canali naturali o artificiali, interi quartieri serviti dai canali 
tratti dal Po e dalla Dora perlopiù, ma anche dalla Stura; vi 
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era la corte del maglio, vi erano molini, che non macinavano 
solo granaglie, ma anche le polveri per armi da fuoco… un 
nome noto ovunque, le Molinette, per il grande complesso 
ospedaliero sorto negli anni ’30 del Novecento, ma in origine 
perché vi erano molini che affondavano le pale nel Po o in 
derivati. C’è poi il quartiere de I molassi, in Valdocco, presso 
Maria Ausiliatrice… Ad Alessandria c’è il quartiere della Pista: 
il toponimo indica l’antica presenza degli attrezzi che com-
pattavano i feltri, ad esempio, o polverizzavano pietre per usi 
militari o per i leganti dell’edilizia…

Dunque la disponibilità di buone quantità d’acqua era 
fondamentale per la cascina come per il villaggio e il borgo, 
come per il centro urbano.

E infatti i centri abitati sono da sempre sorti nei pressi di 
grandi corsi d’acqua. Ma per i borghi agricoli, per le cascine 
isolate nei grandi poderi?

O esisteva una dolce, una sorgente abbondante, una vena 
sotterranea, oppure occorreva provvedere grandi cisterne di 
utilizzo pubblico, oppure, ancora, ogni cascina provvedeva 
a scavarsi cisterne e pozzi. Ci sono zone naturalmente ricche 
d’acqua e zone più aride dove l’acqua va condotta, raccolta, 
con sistemi artificiali. E ci sono zone nelle quali l’acqua è nel 
profondo, e zone dove l’acqua affiora o sgorga in superficie o 
pressoché in superficie.

Riguardo al Piemonte vari sono i toponimi riguardan-
ti l’acqua: Fontanetto, Acqui, Cisterna, Pozzo, Mogliotti, 
Fontanile… 

Un discorso particolare ci pare meriti il fontanile, la cui na-
tura probabilmente non è o non è più così nota: sul fontanile 
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incentreremo il nostro discorso e ci farà da guida un documento 
ottocentesco, un opuscolo di 16 pagine, stampato a Torino nel 
1830 dalla tipografia Chirio e Mina in via Po all’angolo con 
piazza Vittorio, piazza peraltro allora non edificata. 

Sui fontanili. Memoria del Marchese Lascaris di Ventimiglia, 
direttore della Reale Società Agraria di Torino letta ed approva-
ta per la stampa nella tornata del 9 gennaio 1830 è il titolo 
dell’opuscolo, dedicato all’acqua e in particolare al fenomeno 
degli affioramenti (1). 

È interessante sottolineare - già considerando il frontespizio 
- l’attiva partecipazione dell’aristocrazia terriera piemontese 
alla gestione dei possedimenti, un’aristocrazia che cercava di 
migliorare la produzione attingendo anche a esempi stranieri 
e adottando cultivar o razze di animali provenienti dagli altri 
Stati d’Europa, dall’Inghilterra soprattutto, dove l’aristocrazia 
terriera, i gentlemen in particolare, gestivano la proprietà in 
modo imprenditoriale. A tal fine gli aristocratici piemontesi 
con sede urbana in Torino e le varie, vaste proprietà sparse 
nei feudi di loro pertinenza, si riunivano periodicamente nella 
Società Agraria, fondata a Torino il 24 maggio 1785, che riu-
niva studiosi, scienziati e ricercatori con l’intento di promuovere 
a pubblico vantaggio la coltivazione dei terreni situati (…) nei 
domini di S.M., secondo le regole opportune e convenevoli alla 
loro diversa natura come si legge nello Statuto di fondazione 
della Società, riconosciuta come Reale dal 1788 per concessione 
di Vittorio Amedeo III. 

(1)	 Al fenomeno delle acque sotterranee è stato dedicato lo studio recente di Fran-
cesco Luzzini, dell’Università dell’Oklahoma, Il tesoro umile, il tesoro ignorato. 
I fontanili della pianura Padana, 2015.
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Gli studi scientifici ebbero grande impulso in epoca napole-
onica, epoca in cui anche i risultati conseguiti nelle ricerche dei 
membri di quelle società di aristocratici-studiosi-imprenditori, 
come appunto i membri della Società Agraria, confluivano in 
un panorama di respiro internazionale: del resto - per quanto 
riguarda la Società Agraria - basterebbe citare il lungo elenco di 
scienziati e studiosi che ne fecero parte a suggerire l’altissimo 
livello di quell’istituzione, un elenco che comprende nomi 

Fig. 1 - Frontespizio dell’opuscolo sui Fontanili.
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come Michele Buniva, Ignazio Michelotti, Amedeo Avogadro, 
Ascanio Sobrero, Galileo Ferraris, Justus von Liebig, Louis 
Pasteur, il Cavour, e giù giù nel tempo sino a Luigi Einaudi. 
Fra i Presidenti Tommaso Valperga di Caluso, nome sommo, 
come il citato Buniva, il Vassalli Eandi, l’Arborio di Breme… 
Il socio marchese Lascaris di Ventimiglia, autore della rela-
zione, appartenente alla più illustre aristocrazia piemontese, 
con ascendenze che riconducono alla famiglia imperiale di 
Bisanzio, fu tra l’altro - a ribadire il carattere a forte vocazione 
imprenditoriale ed economica volta al progresso dell’aristocrazia 
piemontese dell’epoca - promotore della prima Esposizione 
di prodotti industriali del Regno di Sardegna che si tenne al 
Castello del Valentino proprio nel maggio 1830, pochi mesi 
dopo la seduta della Società Agraria di cui parliamo.

Fig. 2 - Veduta di un fontanile.
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L’acqua è il principio animatore dell’organizzazione vegetale, 
come il sangue lo è dell’organizzazione animale, si legge in esordio 
sul verso della copertina: ed è affermazione di carattere “filoso-
fico”, poiché concepisce il Mondo come un tutto organico in 
cui le parti si riflettono, avendo le strutture del mondo della 
Natura un preciso corrispettivo reciproco che si riflette in tutti 
gli organismi, nel corpo umano come nel grande corpo della 
Natura. C’è poi, a corredo, una illustrazione da lastra incisa. 

Nel tempo in cui gli scienziati ed il Governo stesso indefessi 
si occupano (…) di valersi nel miglior modo dell’acqua a pro 
dell’Agricoltura (…) non riuscirà (…) discaro il sentire alcunché 
intorno ai (…) fontanili, quasi ignoti fra di noi e vera ricchezza 
per le lombarde campagne (…) esordisce la memoria del Lasca-
ris, che procede alla definizione di fontanile secondo il diffuso 
uso in Lombardia. Dunque, per fontanile si deve intendere 
un terreno scavato più o meno profondamente (…) nel quale si 
raccoglie l’acqua che sorge alla superficie. Il relatore distingue 
nel fontanile tre parti, la testa, cioè la fossa circolare in cui si 
raccoglie l’acqua che zampilla dal terreno (è di forma circolare 
donde probabilmente il nome), c’è poi l’asta, il canale che si 
alimenta dell’acqua raccolta nella testa. L’asta si prolunga e si 
dirama nei vari canali che portano l’acqua raccolta nei campi. 
Le teste in un territorio possono essere molteplici, ma debbono 
distare fra loro almeno 130 metri.

All’interno della testa si individuano i punti dove sgorgherà 
l’acqua in maggior copia con un metodo originale: si semina il 
fondo di erba e là dove, dopo qualche tempo, l’erba sarà cre-
sciuta maggiormente rigogliosa, là si scaverà per portare alla luce 
la sorgente, segnalata in superficie proprio dal maggior rigoglio 
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con cui cresce l’erba che è chiaro segno che sotto la superficie 
vi è una maggior disponibilità d’acqua e si formeranno attorno 
ad essi specie di pozzetti o piccole vasche circolari (ad evitare 
che le polle si interrino nuovamente) con doghe tenute insieme 
da cerchi (di tini come osserva l’autore dell’opuscolo). E non 
sono piccoli: profondi sino a tre metri, hanno un diametro 
fra i 90 e i 100 cm. Dato il continuo contatto con l’acqua 
debbono essere di legno poco marcescibile, legni compatti 
come la quercia, la betulla, l’ontano; le doghe sono spesse 
5 cm. Il Lascaris è precisissimo relatore, anche nel calcolare 
costi e durata dei materiali: è evidente che dal loro rapporto 
dipende la convenienza economica dell’impresa e il relatore 
specifica che esse possono durare sino a 20 anni e il costo si 
aggira sui 18 franchi in Lombardia. Un costo elevato quello 
di tutta l’opera quindi: le doghe andavano tenute insieme da 
cerchi di ferro, quindi occorreva, oltre al costo dei materiali, 
considerare il lavoro di qualche mastro bottaio che mettesse 
insieme questa sorta di tini rovesciati senza fondo, in ognuno 
dei quali si manteneva libera da terra una polla sgorgante sul 
fondo della fossa scavata. Periodicamente poi bisognava ripulire 
i “tini” da fango ed erbacce che tendevano a riempirli. Il lavoro 
deve essere eseguito per tal modo che ciascuno di quei recipienti 
diviene un piccolo pozzo, nel quale l’acqua di continuo sorge alla 
parte superiore, trabocca e non tarda a formare un laghetto. 

Formatosi tale “laghetto” nella testa dell’impianto, conti-
nuamente alimentato dalle polle d’acqua sgorganti dal fondo 
di quei tini, occorreva portare l’acqua nei terreni da irrigare. 
Per questo si scavava l’asta, che abbiamo già citata, cioè il 
canale di uscita dalla testa, da cui poi si sarebbero dipartiti 
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vari canali che avrebbero adacquato i terreni circostanti. 
Anche in questo caso il relatore è preciso nelle misure, in 
modo ingegneristico. L’asta avrebbe dovuto avere una incli-
nazione ottimale di un metro di profondità ogni duecento 
metri di lunghezza: è questa la pendenza che suole darsi 
comunemente alle rogge di piccola portata in Lombardia, 
ma essa è necessaria solo al primo tronco. Poi l’acqua pro-
cede quasi per inerzia, per cui basta una pendenza di 10 cm. 
ogni 300 m. di lunghezza. Il canale di deflusso (testa) ha una 
portata grosso modo variante dai 20 m. cubi ai 50 m. cubi al 

Fig. 3 - Schema di un fontanile dall’alto, con la fossa (testa), i cerchi che indicano i tini 
che vi sono conficcati e il canale di deflusso.
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minuto. Può capitare - dice il relatore - che scavando la testa 
si incontrino altre polle; oppure altre polle sgorgano ai suoi 
lati: allora su scavino bacini secondari che raccolgano altra 
acqua che defluirà nella testa principale. C’è anche un preciso 
esempio di questo caso, a ribadire che si tratta di trattatelli 
con tutti i caratteri della scientificità: si tratta di un impianto 
con vasca principale ed altre vasche di raccolta ai lati della 
testa. Il marchese Lascaris è descrittivo sino ad una relativa 
banalità: dice ad esempio che se nei canali appena scavati 
l’acqua non scorre o scorre a fatica in un primo tempo, basta 
attendere che il fondo del canale si impregni d’acqua e poi 
l’acqua successiva scorrerà regolarmente.

Fig. 4 - Spaccato verticale di un fontanile, in cui si distinguono il livello 
del terreno, la profondità della fossa con i tini che vi sono conficcati, la 
palificazione dei bordi della fossa.
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E si preoccupa anche, il relatore, di specificare che, per 
limitare l’assorbenza delle pareti della vasca principale, basta 
disporre una rivestitura di legno o di muratura, che potrà 
avere feritoie - se del caso - che consentano eventuale afflusso 
di acque provenienti da polle sparse attorno alla vasca o alla 
testa. Cosa ovvia, ma il Lascaris non tralascia di specificarla.

Il relatore - mente “positiva” - afferma, fra l’altro, di non 
prestare alcuna fede all’attività dei rabdomanti: non è la bac-
chetta divinatoria a individuare la presenza di sorgenti, ma la 
ricerca sul terreno, scavando piccole fosse nei terreni che si 
sospetta possano esser ricchi d’acqua: poi, se effettivamente 

Fig. 5 - Un “tino” a doghe di quelli conficcati sul fondo della fossa.
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l’acqua inizia a sgorgare da una sorgente attiva, si fa una prova 
pratica: la sua produzione è vantaggiosa se riempie un secchio 
normale in un minuto. Se questo avviene si procede nell’opera 
di scavo. 

Il modello cui il relatore si rifà è quello lombardo, dove i 
fontanili sono diffusi: egli si augura che anche in Piemonte (il 
nostro Piemonte è l’espressione che usa, quasi affettivamente) tale 
pratica si diffonda, tanto più che il territorio, già di per sé ricco 
di corsi d’acqua e con una particolare inclinazione naturale del 
territorio, dovrebbe esser altrettanto ricco di acque sotterranee, 
sicché il suolo dovrebbe esserne - in profondità - impregnato. 
Condizioni fisiche favorevoli al Piemonte, descritte con perizia 
e precisione scientifiche e tecniche: tuttavia il relatore - pur 
così “positivo” - non manca di far cenno alla gratitudine che 
si deve alla Provvidenza che ha concesso generosamente al 
territorio abbondanza d’acqua e terreni ricchi di sorgive. 

Tutt’attorno all’impianto - testa e asta - è necessario lasciare 
una quantità di terreno libero per depositarvi la ripulitura 
del fondo del fontanile: evidentemente fanghiglia, erbe… ed 
anche qui il relatore specifica che questo terreno “di servizio” 
per così dire, vale, ai fini dell’eventuale canone da pagare al 
proprietario, un quarto in più.

In conclusione di un discorso così preciso da parte del 
Lascaris di Ventimiglia non poteva mancare un aspetto eco-
nomico: al proprietario del fondo in cui si costruisca un fon-
tanile che serva anche ad altri proprietari, spetta il diritto di 
continuare a coltivare tutto il terreno circostante l’impianto; 
inoltre viene corrisposto una sorta di canone di affitto cal-
colato su una superficie di coltivo corrispondente al terreno 
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occupato dagli scavi (testa e canali), valore aumentato di un 
quarto del valore effettivo dei terreni. Qualora il fontanile si 
esaurisse, il proprietario rientrerebbe nella piena disponibilità 
dei suoi terreni.
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